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LIBRO XIII. 

I. Oltre le tante sciagure , a coi fa Ro* 
ma sottoposta nel Pontificato di Urbano Vienna 
peste desolatrice^ nello anno i 383 , venne a 
compiere il calice delle sue amarezze ; e sic> 
come , per nno special favore delP Altissimo , 
Tivoli ne restò preservata ^ cosi Sna Santità, 
ritirandosi da quella Capitale , si recò in es- 
sa Città ai 19. di Aprile di detto anno , e vi 
si trattenne fino al mese di Settembre . Da Ti- 
voli si portò in Ferentino di Campagna , de- 
terminato di proseguire il viaggio fino a Na- 
poli . Qui giunto , essendo nati fra esso e il Re 
Carlo dissapori fortissimi , andò in Genova , e 
quindi nell'anno 1387. venne a Perugia. Da 
questa Città essendosi mosso con un* armata per 
recarsi nuovamente nel Regno , fatte appena 
dieci miglia, secondo Teodorico di Niem(i), 
la mula, che cavalcava,! nciampò malamente , cad- 
de , e con essa essendo caduto anche il Ponte- 
fice , fu sottoposto a diverse contusioni , e 
ferite , per cui , non potendo continuare lo 
intrapreso cammino > si fece condurre a Tivo- 


( a ) Lib. 1 . cap. 68 . e 6 g. 
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li in vettura , ovvero a Pontelacano ; confor- 
me sembra narrare il detto Teodorico , che era 
(fella sua comitiva ^ e quindi finalmente si re-* 
stimi in Roma. 

3 . Intanto lo Antipapa Clemente , sempre 
intento a travagliare il Pontefice legìttimo, nel- 
lo anno i388. fece avanzare nuovamente ver- 
so quella Capitale il nominato Bernardo della 
Sala co’ suoi Guasconi , e Brettoni , il quale 
cominciò tantosto a corseggiare per la Sabina, 
e pel Patrimonio (i ) ; ma le sue mire ostili 
erano contro Tivoli specialmente rivolte ; forse 
per vendicarsi de’ grandi sforzi , che' questa 
Città fece nel 1377 ', quando riteneva nelle sue 
mura il Papa Urbano , nè po^ in questo luo- 
go recargli veruna molestia . 

3. Prevenuti i Tiburtini dal Conte Adinolfo 
Signore di Valmontooe del progetto concepito 
dal Sala , si prepararono a riceverlo senza pun« 
to sgomentarsi. Per aumentare le loro forze, 
e moltiplicare nemici al nemico , fecero lega 
immediatamente col prefato Conte , con Luca 
Savelli Signore di Palombara , e con Niccolò 
e Lorenzo Colonna . Fortificarono la Città , e 
rinforzarono i presidi ne’ posti avvanzati. Fat- 
to ciò, giunge un messo dalla Comune di Mon- 
te Gentile , Castello allora situato presso la 
Afentana , colla notìzia , che lo esercito Bret- 
tone era pervenuto al Castel di Villa S. Ada- 

(}) Kicod.lib.5 .cajp.:i 4 . Raynald. ad an.1^88. 
num, 8. , 
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no . Allora i Tìburtioi raddoppiano la vigilati» 
za , e le precauzioni. Fuori la porta S. Ange* 
lo , alle falde del monte Catillo esisteva io quel 
tempo un grosso Borgo popolato . Per preser- 
vare gli abitanti dalle violenze , e dalla ser- 
vitù , se per avventura il nemico fosse di là 
penetrato, furono tutti ridotti dentro le por- 
te , e nell' interno della C/ittà ; quindi si st^> 
te in attenzione per conoscere le mosse del ' 
Sala . Ma questo Comandante , cui già era noto 
il valore di quel popolo , che voleva attaccare . 
pensò meglio a casi suoi , e altrove rivolse la 
sua marcia, e i suoi guerrieri progetti (i). ; 

4. Allontanatisi dal territorio di Tivoli i 
Brettoni , e i Guasconi , non tardò questa Cit- 
tà a trovarsi in altro più pericoloso cimento . 

Il famoso Giovanni Àagud , altro Capitano av> 
ventnrierc di fanti , e cavalli Inglesi , tornan- 
do da Napoli alla volta dello Stato Fiorentino, 
saccheggiava tutti i paesi del Lazio , pe’ qua- 
li passava . A questa notizia dai Magistrati di 
Tivoli , alla testa de’ quali era allora Jacoba 
Cocanari , furono prese le più energiche mi- 
sure per opporsi validamente a queste novelle 
masnade di esteri / quante volte avessero osa- 
to di avvicinarsi alle mura della Patria . To- 
baldo Tobaldi , e Nicola Maligni si' accampa- 
rono con numerosi squadroni a Pontelncano , 
per custodire quel posto importante . Nardo 


("i) Nicod. /oc, mV. 
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Sebastiani , Nicola Santi , Luca Crassi , e Si-^ 
meone Matutini Vennero distaccati alla guardia 
di altri ponti , e luoghi alla invasione più es« 
posti (i). 

5 . Ma lo Augud la pensò come Bernardo 
della Sala ,* mentre egli depredava le campa- 
gne di Palestrina , e di Gallicano , non ebbe 
coraggio , e si astenne di entrare in quelle di 
Tivoli . Inviò nn Trombetta ai suoi Magistra- 
ti chiedendo , che gli fosse permesso il sempli* 
ce passaggio pel loro territorio ; che avreb- 
be pagato a contanti tnttociò, che alle sue trup* 
pe si sarebbe somministrato ; e che per con- 
venire so questi articoli si fossero spediti dei 
Deputati al suo campo . Si fatta richiesta > non 
essendo in vefun conto stravagante , fu accet- 
tata dal popolo Tibiirtino ; si volle peraltro > 
che quel Capitano Inglese dovesse consegnare 
degli ostaggi , lo che eseguì puntualmente . Nel 
giorno destinato al passaggio le nostre milizie 
si schierarono di qnà e di là per la strada * 
che da Porta Meula condoceva direttamente a 
Pontelocano j e per mezzo della doppia fila di 
esse shiarono quindi le truppe nemiche a quat- 
tro a quattro i soldati a piedi ^ e a due a due 
quelli di cavalleria . Collocarono il loro accam- 
pamento in quel luogo , ove sono le cave de* 
travertini, e dopo due giorni di riposo se ne 


(” 1 ) Murat. alVan^ 1 36 ‘ 4 . Nicod. loc.cit^ 
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andarono in pace ; senza aver recato il mini- 
mo danno , e con aver sodisfatto pienamente 
alle stabilite condizioni (i) . 

6. Non ebbero qui termine le vessazioni > ed 
i cimenti, cui Tivoli fu esposta in qnest’anno 
1389. veramente per essa calamitoso. Alcuni 
cattivi cittadini ^ che il Nicodemi chiama fuoru- 
sciti (a) , militavano in quel tempo sotto le ban- 
diere del Capitano Niccolò di Lauro Napolitano , 
che si faqeva parente del Papa,ed era Castellano 
di Lariano . Avendo quelli fatta una incursione 
nel territorio di S.P0I0 , spettante agli Orsini , vi 
recarono dei danni / ne fecero questi delle cal- 
de rimostranze , giacché , essendo in pace co* 
Tibnrtini , non potevano • con indifferenza sof* 
frire fatti di tal natura . „ Io so , nè voi do- 
», vete ignorare ( scrive Giovanili Orsini ai 
ft Magistrati di Tivoli ) , che ultimamente mol* 

», tissimi danni recati furono , e gravi offese 
„ ai nostri sudditi dentro il vostro territorio ,* 

„ e poiché vi siete finora scusati col dire , che 
>, nulla di ciò sapevate , e che si era opera- 
„ to contro la vostra volontà , io , ed il mio 
„ fratello Conte Rinaldo soffrimmo tutto pa« 
3, zientemente per non alterare quella buona 
„ armonia, che esiste col vostro Governo . Ora 
», però siamo dei contrario prevenuti . Imper- 
,, ciocché , oltre le offese recate ad alcuni indi- 
„ vidui di S.Po^ nel giorno 6. del mese cor^ 

( I ^ Nicoi. loc. cit. . . 

(a) Zoc. cit, caj). 2S. \ 
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„ renttt , sappiamo altresi , che alcuni vostri 
,, cittadini perversi , da voi chiamati fuoru- 
» sciti , si trattennero preventivamente , molti 
„ giorni nella vostra Città , concertando le so- 
,, pradette offese . E’ poi pienamente provato , 
„ che i. medesimi transitarono pel vostro Po«- 
9, Cecelio . Sono pertanto costretto a maravi- 
t, gliarmi della vostra condotta , ed a sospet- 
„ tare della purità delle vostre scuse . Fre- 
„ go adunque la vostra amicizia che , per man- 
i, tenere costante la nostra pace, procuriate 
con tutto lo impegno., onde i predetti indi- 
„ vidni di S. Polo venghino indennizzati de* 
„ danni sofferti ...» altrimenti , se quindi si 
,, procederà contro i prefati vostri cittadini 
„ delle surriferite offese colpevoli , non do- 
„ vrete lagnarvi di noi . Aquila 3. Luglio i38p. 
„ Giovanni degli Orsini ( i ) . - i ^ 

7 . Dal tenore di questa lettera vedendo i no- 
stri Magistrati essere incolpati quali violatori dei 
Trattati di pace, adottarono all* istante delle 
serie misure contro que' malvaggi , e banditi 
Cittadini, per colpa de’< quali si correva ri- 
schio di perdere la tranquillità, e la stima. 
Sicchè'vennero acremente rimproverati i loro 
parenti , si minacciò contro di essi la confisca 
de’ beni, e si ordinò, che venissero risarciti i 
danni recati. Quindi per far conoscere agli 
Orsini , che la Città., non aveva avuto alcuna 


( 2 ) Nicod, ^oe.cif.ca/j.a^.del £e /ec.cit.ca^./. 
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parte negli avvenimenti segniti ^ si spedirono 
nell’Aqnila in qualità di pubblici Inviati MaC^ 
teo Oddoni , e Paolo ^Falasconi Petrucei , i 
quali fecero sì , che il riseutimento di quelli 
restasse calmato , e che le contestazioni si ulti> 
massero senza veruna sinistra conseguenza ( >)' 
8. Esito piò funesto potea temersi da ima 
seconda improvisa incursione de’ Brettoni nel- 
le nostre campagne nel medesimo anno 1889. 
II Nicoderai , che conservò la memoria di que- 
sto fatto a Tivoli si glorioso , non ci dicesse 
furono i Brettoni comandati da Bernardo del> 
la Sala , o quelli dello Augud ; ciònonostan- 
tft , dal contesto degli avvenimenti del tempo , 
può rilevarsi , che furono i primi • Avevano que- 
sti il loro nido in Montefìascone , come si è 
sopra accennato , ed anche nelle |Terre vici- 
ne , infestando per conto dello Antipapa Cle- 
mente il Patrimonio . Avendo formato il dise- 
gno di marciare sopra Tivoli , colla speranza 
forse di un esito migliore dell’ anno prece- 
dente , vennero scoperte le loro manovre da 
Luca SavelU amicissimo de’ Tiburtini , da cui 
furono incontanente prevenuti dello perico- 
lo , che li minacciava . Ma la rapidità della 
marcia de’Brettoni prevenne quasi le lette- 
re di quello ; giacché , appena ricevute , si 
videro le Postre pianure inoudate de’ loro 
numerosi squadroni. La guarnigione di Poiite- 


JSIicod. /se. c/f. 
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locano, per non essere fatta prigioniera, si 
ritirò precipitosamente nella Città, recando lo 
avviso al Magistrato , ed ai Cittadini dello av* 
vìcinamento delle troppe nemiche . 

p. Nel giorno appresso comparve alle por^* 
te nn loro Trombetta , intimando al nostro 
Governo, a nome del sno Generale, che, se 
non voleva vedere devastate le campagne di 
Tivoli , e saccheggiata la Città, pagasse im- 
mediatamente alle troppe del l’apà Clemente 
nna contribnzione , 1* ammontare della quale 
doveva, calcolarsi a cinque ducati per ogni 
Fante , a dieci per ogni Cavaliere , ed a cen- 
to pel Capitano . Questo disgustoso complimen* 
to avrebbe Spaventato ogn' altro fuori de' Ti- 
bnrtìni ; e fa veramente mirabile , e degna di 
trasmettersi alla più tarda posterità la manie- 
ra , con cui seppero disimpegoarsi da si pe>v 
Tiglioso frangente . 

' lò. Fu risposto a qnel Trombetta , che tor- 
nasse al campo , e prevenisse il sno Genera- 
le , che Tivoli -era pronta a pagare la richie' 
sta contribuzione, ma che per raccogliere la 
somma corrispondente avea bisogno della bre- 
ve dilazione di ore ventiquattro . Quindi af- 
finchè si credesse più facilmente a questa ri- 
sposta , si mandarono a quelle masnade varie 
some di vino generoso . La cosa andò benis- 
simo , e la dilazione fu accordata . Allora con 
una rara segretezza si concepì lo ardito dise- 
gno di fugare nella notte imminente quegli as- 
sassini dalle nostre campagne . ‘ 
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II. Erano alla testa della Municipale Am- 
ministrazione ^Simone Lentoli , Sance Salvati^ 
ed altri bravi cittadini di coraggio , e di prn* 
denza forniti (i). Si misero subito in ordine 
tutte le milizie disponibili , fu chiamata alle 
armi tutta la gioventù atta alia guerra , e si 
formarono , e completarono eoo una straordi- 
naria rapidità tre corpi numerosi di fanteria , 
e di cavalleria. Ad oggetto poi, che Tono 
dall’altro potesse distinguersi , il primo fu mon> 
turato di color giallo * il secondo di color ver- 
de , ed il terzo di color bianco ; c ad ogni 
soldato , oltre le armi , fn consegnata una 
torcia a vento del respettivo colore . Furono 
quindi spediti alcuni distaccamenti di Cittadi- 
ni ne’ monti a Tivoli sovrastanti colia istru- 
zione , che al suono di tutte le campane del- 
la Città , dovessero accendere nna quantità di 
fuochi per tutta la latitudine di quelli . 

1 a. La esecuzione di questo maraviglioso mi- 
litare progetto ebbe il più felice successo , senza 
che neppure un Cittadino tradisse la Patria . Nel 
più cupo orrore della notte i predetti' tre cor- 
pi di truppe sortono con ordine , e con intre- 
pidezza dalle mura. Uno dalla porta S. Ange- 
lo marcia per la strada delle Cascatelle pet 
avvicinarsi al Pontelucano , e manovrare a si- 
nistra ; l’altro dalla porta S. Croco' ai muove 
alla volta di Cesavano per attaccare alla de- 
stra ; ed il terzo dalla porta del Colle per as- 


(i ) Nicod. loc. cU, cap. 2 5 . 
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salire di fronte i nemici . Giunto ognuno al 
luogo destinato , comincia il suono delle cam- 
pane a romoreggiare altamente , i monti ri« 
splendono di mille fuochi , ed i nostri solda- 
ti , aventi in una mano la face accesa , e nell* 
altra la spada, investono furiosamente da tut- 
te le parti- il campo de’ Brettoni . 

i3. Dalle sentinelle, e dallo assalto nottur- 
no svegliati , tentano quelli d’ impugnare le 
armi , e difendersi , ma sbalorditi dalla luce 
impreveduta delle faci dello esercito , da coi 
sono assaliti , dai fuochi immensi , che avvampa- 
no sui monti , e dallo squillo delle Campane , 
che nelle valli sottoposte rimbomba , e che il 
tacito silenzio della notte rende più spavento- 
so e sensibile , procurano di fuggire , ma men- 
tre nel più gran disordine si appigliano a 
questa disperata risorsa , non molti son quel- 
li , che schivano o la prigionia , o la morte . 
In poche ore pertanto si ricuperò il Pontelu- 
cano, e si liberarono le nostre fertili pianu- 
re dalla presenza di ospiti così molesti e te- 
muti . Avendo quindi saputo, che i fuggitivi 
avevano frettolosamente ripassato il Tevere , 
furono rilasciati i prigionieri senza armi , 
e bagaglio , affinchè , uniti ai loro compagni 
superstiti, avessero recato allo Antipapa Cle- 
mente la notizia poco piacevole della misera- 
bile, ed infelice spedizione tentata contro una 
delle Città le più attaccate agl’ interessi del le- 
gittimo Principe suo rivale . Dopo tuttociò rin- 
forzata la guarnigione di Pontelucano, il no- 

<t 
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stro esercito tornò nella Città trionfante fra 
gli applausi ) e le benedizioni degli abitanti (i).- 
Successivaoiente poi , e nello anno medesimo , 
per eternare la memoria di questo singolare 
avvenimento , si fece fondere dal Pubblico la 
seconda Campana grande della Cattedrale in 
onore di S. Lorenzo , e della Vergine Santis» 
simaj sulla quale fu scolpito lo stemma della 
Città, ed una Iscrizione correlativa, che leg» 
gesi , benché alquanto guasta , in un pregevo- 
le Codice manoscritto , che ha per titolo la 
Storia della casa Brigante Colonna , e che tut- 
tora si conserva nella Biblioteca di questa ri- 
spettabile famiglia di Tivoli (a). 


('i) Nicod. lib. 5. cap. S.5. 

(a) ^ A. D. MCCCLXXXVIIII. AD. 

HORE . DEI . ET • BT JE . MARI^ 

VIRO. • ET . bYi . LAVRETII . MAR. 

mete . SCAM . SPQT . AD . HOSeM 
DO ET . PATÉ .LIBATONE .TEPE 

f • 

DNI . lACOBl . DE . COLVPN . AG M 
IDI.ID 

t 

Questa Iscrizione fu quasi totalmente variata, 
quando nell' anno i pS5. si fece rifondere la «fer- 
ra Campana . 
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i4« Narrammo nell' anno i382»che gli Or- 
sini Conti di Tagliacozzo fecero ai Tibnrtini 
cessione di quella parte del Castello di Sara* 
cinesco , che ad essi spettava ; ma siccome Ri- 
naldo di Balio Orsini , Signore di Monterò* 
tondo ^ aveva su di quello delle pretensioni , 
cosi nacque controversia » la cui decisione fa 
rimessa al Conte Adinolfo di Valmontone . Do* 
po maturo esame attribuì questi a Tivoli lo 
intero possesso del detto Castello , ma per le 
ragioni , che concorrevano a favore di Rinal- 
do > gindicò che questa Città dovesse sborzar* 
gli la somma di tremila e settecento fiorini 
di oro nel termine di due anni . II pagamento 
della prima rata si fece con puntualità , ma nel- 
la seconda scadenza , trovandosi esausto il pub* 
blico erario, la Comune deliberò di alienare 
questo bene , il quale fu comprato da Jacopo ^ 
ed Antonio Cocanari nello anno 1391. 

i 5 . Effettuata questa vendita un curioso 
aneddoto accadde nel prefato Castello . Gli abi** 
tanti del medesimo , 0 perchè non piaceva lo- 
ro la signoria de’ novelli padroni , o perchè 
•rano oppressi da gravissime contribuzioni ed 
imposte , o per altro motivo non ben cono- 
sciuto, lo evacuarono improvisamente , e con 
tutti gli effetti mobili , e semoventi , valicato 
lo Aniene , si ridussero sulla vetta di un mon- 
te altissimo degli Eqnicoli , dodici miglia distan- 
te da Tivoli , ove fabbricarono un* altro Pae- 
se , che anche oggi porta il nome di Nuovo 
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Saracinesco (i) . Lo abbandonato Saracinesco 
vecchio collo annesso territorio si divise sac- 
cessivamente in diverse linee della prenarra- 
ta famiglia Cocanari proprietaria (a) . Duran* 
te il Pontificato di Urbano VI. esisteva in Ti* 
voli una Sinagoga di Ebrei , i quali abitava- 
no in un' angolo delia Città , prossimo al Con- 
vento de' Domenicani . Essendosi in quella età 
accresciuto il loro numero , erano divenuti 
baldanzosi ed inquieri . La Municipale rappre* 
sentenza speculando , che ciò potrebbe turba- 
re r ordine pubblico , con risoluzione consilia- 
re dei 3. Luglio iSSq. propose, e deliberò la 
maniera di contenere la loro alterigia , stabi*« 
lendo , che quelli portar dovessero un mantel- 
letto rosso sopra le spalle per distinguersi da* 
gli altri cittadini , sotto pena della vita , e 
della confisca de' beni in caso di contraven- 
zione (3) . Fioriva contemporaneamente nella 


( I ) Ni cod. loc. de. 

(a) Afferma- il Sig. Ansalonì loc. cit.Sec.XIV, 
che una porzione di quel territorio fu costi- 
tuita in dote ad una donna di casa Cocanari 
maritata in Roma nella nobile casa Ciogni . Ri- 
sulta ciò dallo esame de’ testimoni indotti in 
occasione , in cui un individuo di questa fa- 
miglia ^ dovendo prendere la croce rf/ S.Stefano, 
come seguì , i Commissari della Religione si re- 
carono in Tivoli per provare formalmente i gra^ 
di della nobiltà della famiglia Cocanari . 

(3) Nicod. lib. 5. cap. a 5. 
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medesima città un Medico della stessa nazio^ 
ne chiamato Salomone, La memoria di questo 
ci presenta la interessante notizia , che in qnet* 
la porzione del territorio Tiburtino , detta i 
Colli di Santo Stefano , ove , secondo il no- 
stro avviso , esisteva la Villa di Zenobia , vi 
era sol finire del Secolo XIV. un Castello abi- 
tato . Imperciocché in uno degli Atti notarili 
di Pietro di Domenico di Jacopo fCht si con- 
^ servano nel nostro Archivio, con data dei a5 
Agosto i388, leggesi registrata una obbliga- 
zione , in coi Nicola Pametta del Castello dei 
Colli di Santo Stefano promette pagare qoat- 
' tro fiorini a mastro Salomone Ebreo ‘ Medico 

in Fisica di Tivoli ( 1 } . 

1 6. Uno de’ Soggetti più cospicui , che ne’ 
/ tempi, di cui parliamo, si compiaceva del sog> 

giorno di Tivoli , fu il famoso Filippo cC Aleut^on 
del Regio sangue di Francia . Attaccatissimo 

• (^ 1 ) A questo Salomone pare , che debba ri,, 
ferirsi la seguente epigrafe sepolcrale , che neW 
anno t’jZj , scavandosi nella via Tiburtina , 
fu trovata scritta in caratteri ebraici , che , se- 
condo il Volpi loc. cit. lib. 1 8 . cap . ,fu quin~ 
di tradotta in lingua Latina . 

RACHEL 

SIT PAX SVPER EAM 
VXOR MAGNIFICI DOMINI MAGISTRI 
. SALOMONIS MEDICI 
SIT MEMORIA EIVS IN BENEDICTIONE ' 
AMEN AMEN 
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agl’ inferessi del Papa Urbano VI. fn dal me- 
desimo della Sacra Porpora decorato . Dopo 
la di lui morte , come amante del ritiro , e tut- 
to dedito alla Religione , dimorava questo Car- 
dinale sovente nella nostra Città , ed aveva nna 
particolar predilezione pe’ Frati Francescani. 
Per lasciare quindi una religiosa memoria di 
se presso i Tiburtioi , nello anno iSqa- otten- 
ne dal Papa Bonifacio IX , successore di Urba* 
no VI, un Breve Pontifìcio ^ col quale si ac- 
cordava una plenaria Indulgenza a tutti i Fe- 
deli , che avessero visitato il maggiore Altare 
della Chiesa di qne’ Religiosi nel giorno del- 
la Natività della Madre di Dio, e in qualsivo- 
glia giorno della Ottava , nello stesso modo 
con cui si conseguiva da tntti coloro , che vi- 
sitavano la Chiesa di S. Maria degli Angeli nella 
Città di Assisi . La rimembranza di questo sin- 
goiar privilegio leggesi sulla porta della pre- 
detta Chiesa di S. Francesco di Tivoli in nna 
Iscrizione in marmo scolpita collo stemma del 
prefato Cardinale . 

17. Contenti oltremodo i Tiburtini di que- 
sto spirituale tesoro , e conctscendo che avreb- 
be richiamato nelle loro mura tutte le circon- 
vicine popolazioni , fissarono annualmente per 
que’ giorni , in cui durava la succennata In- 
dulgenza , nna Fiera generale , che venne san- 
zionata dalla correlativa approvazione de’Con- 
servatori del Popolo Romano . E perchè , du- 
rante la medesima, andasse il tutto con rego- 
la f furono incaricati alcuni probi Cittadini 
T om. Ili, B 
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i quali vegliar dovevano ad allontanar le fro-* 
di , e ì disordini dallo spaccio delle merci ^ 
e segnatamente dalla vendita del Bestiame , 
che facevasi fuori la porta S. Croce , ed il re- 
sto della Fiera occupava la piazza incontro al* 
la Chiesa, e le strade contigue (i) . 

. i8. Furono di sommo rimarco i vantaggi, 
che Tivoli nel suo commercio ritraeva da sì 
bella istituzione ; ma ci duole sommamente nel 
conoscere , che fu di breve dorata . Ninno de’oo* 
stri Sturici accenna il motivo , nè il tempo della 
sua decadenza , se non che il Nioodemi , che 
scriveva circa la metà del Secolo XVI., ci av- 
verte , che a suoi tempi già era tutto sparito . 
Egli se ne lagna altamente , e sembra , che in- 
colpi di questo male specialmente la poca re? 
ligione de* Tìbnrtinr. „ Allorquando porto il 
,, mio pensiero ( scrive il Nicodemi ) a con- 
, ,, siderare una si grande Indulgenza , non pos- 
,, so non maravigliarmi sommamente della in- 
‘"i, dolenza e follia de’ Mercatanti , i quali han- 
,, no fatto cessare la Fiera , che in tale oc» 
„ casione solca celebrarsi . Non posso del ipa- 
,, ri 'non rattristarmi delia poca pietà delle vi- 
„ cine popolazioni , e sopratutto de’ miei con- 
„ cittadini , che a giorni nostri più non si 

(i) Il Diploma della concessione di questa 
Indulgenza , e Fiera si legge tuttora nelle Me- 
morie MS. del Petrarca pag. g. avente la Data 
dei 21. Agosto iggSfChc corrisponde allo o«- 
VI, del Pontificato di Bonifacio IX» 
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„ muovono a fare acquisto di tanto tesoro , 
,, ad esempio degl’ altri , i quali concorrono 

nella Città di Assisi, anche dalle più remo- 
„ te regioni „ ( i ) . 

19. 11 predetto Papa Bonifacio IX, dopo 
aver ottenuta la soppressione in Roma del Ma* 
gistrato detto de’ Banderesi , che , abusando 
della sua autorità , immense soverchierie da 
per tutto commetteva ; e dopo aver ricupera* 
to il pieno , ed assoluto dominio temporale con 
solenne cessione fattagli dal Senato Romano , 
nello anno iSpQ. si restituì alla sua Capitale i 
Videro i Tiburtini con piacere questa rivolu- 
zione di Governo , che li esimeva dalle avanie 
de' predetti Banderesi , e seppero subito prò* 
fittarne . Secondo il tenore del più volte do- 
minato Trattato del laSq, Tivoli doveva cor- 
rispondere al Senato , o alla Camera Apostoli- 
ca le mille libre , ossiano scudi duecento . Da* 
rante il governo di essi Banderesi , fa costret- 
ta a pagare non più le mille libre , ma mille 
fiorini di oro , che corrispondono a scudi 35o. 
deir odierna moneta ( a) . 

20. Per discaricarsi da questo ingiusto pe* 
ao , promossero i Tiburtini i loro ridami al 
S. Padre , il quale , avendone la giustìzia, e 
la verità conosciuta , ordinò la riduzione 
della tassa all’ antica quantità con Breve spe* 
ciale del giorno 5. Febraro dell’ anno 1400. 


(1) Nicod. loc, cit. pag. aó. 
(a) Nicod. /oc. ctV, 

■ , B 2 
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,, Lo affetto singolare , c la sincera divozione 
„ ( dice il Papa ai Tibnrtini ), che conoscia- 
,, mo nutrir voi verso la S. Sede , e la nostra 
„ Persona c’ induce ad accogliere favorevol- 
,, mente le vostre istanze . Ci fu esposto per 
», parte vostra , che sebbene ne'tempi trascor- 
», si , in un Trattato col Popolo Romano san- 
», zionato , e concliinso in seguela di alcune 
», discordie , e guerre fra voi e quello , vi 
„ obbligaste di pagare annualmente a favore 
», del Popolo medesimo mille libre , al che per 
„ lunga stagione avete con esattezza adempi- 
ei to ; tuttavia posteriormente nel cambiamen' 
», to del regime di Roma , i Banderesi , ed 
», altri suoi Magistrati vi forzarono a paga- 
ie re mille fiorini di moneta Romana . Essen- 
„ doci stato pocanzi restituito dal predetto Po- 
li polo Romano con universale approvazione 
», il pieno dominio della Capitale non solo, 
», ma eziandio di tutte le Città e Ville i e Ca- 
li stelli I quale restituzione abbiamo creduto 
„ doversi da noi accettare i e . . . deside- 
ri rando di accrescere , e di regolare con giu- 
,1 stizia , e pacatamente tanto il vostro i che 
„ lo Stato del surriferito Popolo Romano ^ ed 
Il inerendo in questa parte alle suppliche da 
ri voi promosse | colla nostra Apostolica auto- 
ri rità ordiniamo , che pagar dobbiate solo le 
Il mille libre i e non più i mille fiorini, sen- 
I, za jperò liberarvi con questa determinazione 
ri dal pagamento di altri censi , e tributi i sep- 
n pur ne dovete ul detto Popolo , e suoi Rap- 
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presentanti , ma vogliamo , che questi debba- 
i, no restare nella loro piena osservanza . Vo- 
„ gliaiuo inoltre , che se in qualche tempo ( lo 
,, che non crediamo ) vi sottraeste dalla obbe- 
3, dienza , fedeltà, e divozione dovuta a Noi, 
„ alia Sede Apostolica , ed ai Papi nostri suc- 
„ cessori , divenendo ribelli , allora intendia- 
„ mo, che le presenti nostre lettere Patenti non 
„ debbano avere alcun vigore „(i^. 

(i) Questo monumento rispettabile , che è ri- 
portato dai Nicodemi loc, cit. cap. a(ì,dal Pe- 
trarca nel citato MS. , e dal Sig. Ànsaloni Sec, 
XIV , fu sconosciuto al Ciaceonio , al Murato- 
ri , ed al Rinaldi , che non ne fecero menzio- 
ne . Esso è del tenore seguente. 

BONIFACIVS EPISCOPVS 

Servus Servornm Dei 

Dilectis filiis Coinuiiis Civitatis Tiburtinae 
Salutem..et Apostcrticam Benedictioncm . 

Singularis ac sincerae devotionis affectus me- 
rito Nos inducit , ut vcstras petitiones humilcs 
ad exauditionis grcuiam favorabiliter admitta- 
mas . Exhibita sìquidem Nobis prò parte vèstra 
petitio continebat , quod licet diidum in Tracta- 
tu , et compositione , occasione nonnullaruni 
guerrarum et dissentionum , seu .discor diarum in- 
ter vos et dilectos filios Urbis Romanae habita, 
factis emissis., ac per eosdem Populum , et vos 
hinc inde approbatis f inter caetera ordinaturn 
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21. Poco prima della pubblicazione di que- 
sto Breve j cioè nel mese di Gennaro una pe- 


nomine vestrum extitisset , quod vos siagulis an- 
ni» ex tìinc futuris Popuio praefato , scu cui 
per ipsum Populum assignaretur , dumtaxat mil- 
le Libra» monetae dictae Urbis annuatim sol- 
vere , tradere , ac praestare deheretis , ac te- 
neremini ; vosque post hanc dictam ordinatio- 
Tìbm observavissetis hujusmodi mille Librai per 
multa tempora annuatim ditto Popuio per sol- 
vere ; tamen postmodum , mutatis Stata èt Re- 
gimine Urbis antedictae , diletti filii Dandere- 
sii^ et ahi officiales ejusdtm Urbis , qui tane 
successive fuerunt , vos ad solvendos ipsi Popu- 
io prò hujusmodi mille Libris , mille Florcnos 
Romae computari solito» annuatim de facto , a 
siipradicta Ordinatione declinantes , compule- 
runt \ ac vos etiarn sic compulsi' deinceps per 
multo» anno» mille Florenos prò mille Libris 
hujusmodi similiter pétsolvistis . Cum itaque Nos 
nuper plenum Dominium praefalae Urbis , et 
omnium Civitatum , Castrorum , Villarum , et 
aliorum jurium ad ipsam Urbem pcrtinentium 
Nobis per dictam Populum unanimi voluntate 
traditum , jussimus acceptandum , prò parte vo- 
stra nobis fiiit humihter supplicatum . ut hujus- 
modi mille Florenos ad dictas mille Librds , ju- 
xta Ordinationem eamdem solverC' teneremini , 
concedere de benignitate Apostolica dignaremur. 
Nos igitur tam vestrum , quam . ditti Populì 
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ricolosa congiura era stata ordita contro la vi- 
ta di Papa Bonifacio IX , da una fazione ne- 
mica , alla cui testa si trovarono Giovanni , e 
Nicola Colonna Signori di Palestrina, e la quie- 


Statum aligeri , ac juste et pacifico regi sum-> 
mo desiderio affiectantes , vestris in hac parte 
Supplicationibus inclinati , vobis de caOiero 
mille Libras dumtaxat , et non mille Florenos , 
prò vos annuatim solvendas eadem auctoritate 
reducimus per praesentes , Per hoc antem vobis 
prò aliis gaggis , censibus , solatio n ib us , et ser- 
vitiis , si qua praefato Populo , aut aliis Officia- 
libns dictae Urbis , tane et nane Nobis di- 
eta Dominio fungentibus , dare , solvere , aut 
exhihere tenemini , nolumus nec intendimus ali- 
quatenus exonerare , sed illa in sua consuetu- 
dine volumus permanere . Volumus insuper , quod 
si allo unquam tempore ( quod absit ) ab obe- 
dientia , fidelitate , ac devotione vos suhtrax^- 
ritis , aut rebelles fueritis , praesentes Litterae 
nullius existant rohoris , vel momenti . Nulli 
ergo hominum omnino liceat hanc paginam no- 
strae conccssionis , reductionis , et volantatis 
ìnfringere , vel ausa temerario conttaire . Si 
quis autern hoc attentare praesumpserìt , indi- 
gnationem omnipotentis Dei , ac DB. Patri et 
Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum. 
Datum Romae apud S. Petrum V. Februarii , 
Pontificatus nostri anno undecima: Pro A. de 
A ver sa . 
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te di Roma fu .per qualche tempo turbata . Con- 
vinti deir orribile attentato, nel giorno 5 . del 
mese di Maggio fu pubblicata contro di quelli 
la sentenza di Scomunica , e della Confisca de' 
beni , e quindi dal Papa si fece marciare con- 
tro i medesimi un’ armata composta ancora di 
nn contingente di milizie Tiburtine . I Colon- 
nesi da tutte le parti attaccati si difendeva- 
no nulladimeno validamente , e credendo di fa- 
re una diversione con minacciare una scorre- 
ria nel territorio di Tivoli , riuscirono vani 
i loro progetti per la fermezza , e per le 
buone disposizioni , che trovarono nelle truppe 
di questa Città . Allora , senza aspettare che 
più nero si addensasse il turbine sul loro ca- 
po , implorarono, il perdono , e la pace , cbe 
fu ad essi dal clementissimo Principe accorda-, 
ta nel mese di Gennaro dell’ anno 1402. 

22^ Bonifacio avendo appieno conosciuto lo ' 
attaccamento , e lo zelo, che verso di lui ave- 
vano i Tiburtini mostrato in questa circostan- 
za , appena conclusa la pace , non mancò di 
prevenirli con officiosissimo Dispaccio per mez- 
zo del Camerlengo della S. Romana Chiesa ri- 
messo . ,, Piacque all’ Altissimo ( si dice ai Ti- 
„ bnrtini ) che nel giorno 27.de! -mese cor- 
rente fosse conchiosa la pace tra il nostro 
„ S. Padre, e Giovanni e Nicola Colonna , pre- 
„ messi alcuni articoli , che furono pcecedeii- 
„ temente da questi firmati . Si deduce per- 
„ tanto a notizia delle loro Signorie , affinchè, 
rallegrandovi insieme con noi , possiate ren- 
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„ dere i dovuti ringraziamenti al sommo Crca- 
„ tore,dal quale tutti i beni derivano „ (i) . 

a 3 . Morto il Papa Bonifacio IX , gli fu so- 
stituito Innocenzo Vili, nel giorno i8. Otto-' 
bre del 1404. Il Popolo Romano , pentito for- 
se della sopraindicata cessione fatta a favore 
della S. Sede nel aSpq, cominciò novamente a 
sollevare la testa per ricuperare le giurisdi- 
zioni perdute . Corse in Roma a questi rumo-' 
ri Ladislao Re di Napoli , e col pretesto di 
sostenere la causa del Papa, cercò d’ impadro- 
nirsi di quella Capitale per farsi strada allo 
Impero; e perciò invece di spegnere, sotto- 
mano fomentava egli stesso il fuoco della se- 
dizione . 11 Papa lo scomunicò; ma avendo quin- 
di implorato il perdono , segui la pace , e ne 
fu firmato il Trattato nel di i3.de! mese diAgo- 


(1) Kicod. cap. si 6 . Noèilibus y iris Universi- 
tatis Civit. Tiburtinae Amicis nostris carissimis .■ 
Nobiles Viri , et Amici nostri carissimi. Post sa- 
lutem placuit Altissimo, quod di^ Lunae XXVII 
praesentis mensis firrnaretur pax inter ^DD. no-' 
stram Papam , et Joannem , et J^icolaum de 
Colamna , praecedentihus capitulis et firmatis 
manti publica . Quapropter id vestrae notifica- 
tur Nobilitati , ut una nobiscum exhilarati gra- 
tias referatis et praeconia Altissimo Creatori , 
a guo,cuncta procedunt bona , parati scmper ad 
vestra grata . Script. Romae XXIX Januarii , 
IX. Ind. . 
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sto dello anno 1406. , e nel di 6. del susse- 
guente Decembre Innocenzo Vili, passò a mi- 
glior vita, e fu eletto in suo luogo Grego- 
rio XII. 

24. Nell’anno 1407. questo Papa dovette al- 
lontanarsi da Roma, e andare in Savona per 
affari importanti della Chiesa . Allora il furbo, 
ed ambizioso Re Ladislao, mettendo in non ca- 
le il testé concluso Trattato , trovò nell’ assen* 
za del Principe una occasione propizia, onde ese- 
guire il suo vecchio disegno d’ impadronirsi di 
quella Capitale . Per lo che nel mese di Apri- 
le del 1408. , scortato da un potente eserci- 
to , ed assistito dalla fazione de' Colonnesi , si 
presentò sotto le di lei mura , e nel giorno 26. 
del mese medesimo vi entrò senza trovare al- 
cuna resistenza . La presa di Roma portò se- 
co la cessione spontanea di altre Città dello 
Stato ; ma Tivoli si mantenne fedele al suo 
legittii^o Sovrano , e perciò quel Re rivolse 
subito il suo pensiero a sottometterla colla for- 
za , e collo spavento ; ma , a riserva di qual- 
che guasto recato al suo territorio , nuli’ al- 
tro potè ricavare , per cui portò altrove i suoi 
progett.i ambiziosi . 

25. Intanto nel di a. 5 . del mese di Marzo 
delP anno 1409. adunossi in Pisa quella famo- 
sa Assemblea , nella quale , essendo stato de- 
posto il Papa Gregorio XII , e lo Antipapa Be- 
nedetto , si venne alla elezione di Alessandro 
V. Poco amico del Re Ladislao questo Pontefi- 
ce lo fece processare , dichiarando legittimo 
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Ke di Napoli Ludovico Duca d’ Angiò , il qua- 
le nel di i.di Ottobre dell’anno medesimo giu n^ 
se in Roma , accompagnato dal suo esercito , 
e dalle milizie del Cardinal Baldassare Gossa 
Legato , che , essendo morto il predetto Ales- 
sandro V. nel di 3. Magg'io del 1410, fu inal- 
zato alla Sede Pontificia nel giorno a7.de! me- 
se medesimo , col nome di Giovanni XXIII. 

a6. Se fede prestar si dovesse al racconto 
del Muratori , Paolo Orsini , e Malatesta CapL 
tano de’ Fiorentini , che militavano per il det 
to Pap.a , avrebbero nel prefato anno 1410. ri- 
dotto alla sua obbedienza la Città di Tivoli (2 ). 
Ma deve essere corso equivoco nella Cronaca , 
che egli cita ^ e da cui si fatta notizia desun- 
se, giacché tutti gli Storici patrj affermano 
non solo, che i Tiburtini erano in pace con Gio- 
vanni XXIII , ma eziandio che gli fecero il 
dono di trecento ducati forse per concorrere, 
alle spese della guerra (a). E’ peraltro pro- 
babile, che nella confusione di cose , avvenute 
nella elezione di Alessandro V , fossèro quel- 
li attaccati al partito di Gregorio XII , fino 
alla convocazione del Concilio Pisano , e alla 
nuova elezione del sudetto Giovanni XXllI. 
Imperciocché assicura il lodato Ansaioni di aver 
egli osservato un istromento stipolato in An-« 
ticoli Corrado colla data dei i5. Ottobre • 409. 
enunciando gli anni del Pontificato del ridet- 


( i) Murat. Annal. all' an. 1410. 
(2) Niced..' loc. cit. cap. a/. 
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to Papa Gregorio XII. , c non quelli di Alea* 
sandro V . 

27. Fra gl’ Istromenti del Secolo XV., che 
si conservano nello Archivio di Tivoli trovasi 
il Testamento di Matteuccio Masci Signore del- 
la Scarpa^ e di Castel del Lago, fatto li 20. 
Agosto 1410. (2) Questo Cittadino Tiburtino 
aveva per moglie Saulina figlia di Angelo Od- 
done , parimente di Tivoli , colla quale procreò 
Francesco istituito crede, e Maria ,cht sposò 
Orsello di Orso degli Orimi , probabilmente Si- 
gnore di Licenza , e Roccagiovane . Esecutore 
della sua volontà è nominato in detto Testa- 
mento Giovanni Orsini Conte di Tagliacozzo , 
e Rainulfo della Colonna . Da tnttociò è faci- 
le a comprendersi quanto chiara fosse e spec- 
chiata la nobiltà di questa famiglia Tiburtìna . 

28. Dopo una segnalata vittoria da Ludovi- 
co d’ Angiò riportata sopra il Re Ladislao , pa- 
reva che questi inclinasse alla pace . Fu in- 
fatti firmata col Papa Giovanni XXIII. ai i 5 . 
del mese di Giugno del 1412., ma nel mese 
di Febrajo del susseguente anno 1413. invase 
improvisamente la Marca, meditando ancora di 
sorprendere Roma. A questa notizia dispiacen- 
te se svegliossi il Papa Giovanni , ed eccitò l 
Romani ad opporsi al nemico comune , i Ti- 
burtini fra tutti i Popoli contermini , diede- 
ro non equivoci argomenti delia più decisa 


(1) Ansaioni /oc. cìt. sec. XV- 

(2) Fer acta Nicolai Marcutii fol.Si» 
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adesione al Fontence , ed alla S.Sede. Ladis-^ 
lao ordinò , che una partita delle sue truppe ca> 
lasse dalle montagne degli Abruzzi per invadere 
la Campagna . Penetrato questo Piano dai Ma- 
gistrati di Tivoli, furono nominati all* istante 
sedici Capitani , e destinati a custodire con 
forti distaccamenti i posti più importanti del 
territorio. Quindi per accrescere le fortifica- 
zioni della Città , furono scavate delle fosse 
profonde dalla porta del Colle fino all’ altra 
di S. Giovanni y risarcite le mura dalla parte 
del fiume, ed eseguite altre precauzioni 'd i 
pubblica sicurezza per sostenere , quando fos- 
se stato di bisogno , uno assedio (i) . 

, O.Ì), Mentre si trovavano in questo stato gli 

affari di Tivoli , giunse un avviso , che /Zicciar- 
do della Molava ribelle del Papa , ed emis- 
sario del Re Ladislao , dopo aver fatte delle 
scorrerie nel Viterbese , marciava alla volta 
dello Agro Tiburtino per depredarlo . I Tibur- 
tini però non aspettarono , che fossero le lo- 
ro proprietà dan neggiate , e il loro territorio 
violato . Gli si fecero incontro prima che in 
questo mettesse il piede, lo attaccarono con 
ordine e intrepidezza , disfecero le sue mili- 
zie , e lo costrinsero ad una fuga precipito- 
sa (a). 

3o. Contemporaneamente un altro Generale 

(i) Nicod. Zoc. cif. 

(a) Nicod. «r. 
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della stessa qualità del sopradetto Ricciardo , 
chiamato Andrea di Tonno , uomo carico di 
delitti, calò dall’Abruzzo con disegno di at* 
laccare direttamente il distretto di Tivoli , ma 
il successo fu peggiore di quello del suo Col- 
lega . I Tiburtini prevennero i suoi movimen- 
ti , lo raggiunsero , disfecero le sue genti , ed 
egli stesso fu fatto prigioniero , e condotto 
in Tivoli, ove si tenne strettamente custodi- 
to . Il Conte di Carrara Governatore dei due 
Abruzzi pel Re di Napoli, cui sommamente 
rincrebbe la perdita di questo buon mobile , 
scrisse replicate lettere chiedendone la libe- 
razione, ma nulla ottenne > giacché prima di 
mettere in libertà un uomo cosi facinoroso si 
volle dai nostri Magistrati attendere lo esito 
della guerra (q. 

3i. Il Re Ladislao, cui non erano scono- 
sciuti i prenarrati avvenimenti , deliberò di 
portarsi egli stesso in persona in queste par- 
ti , per espugnare la Città di Tivoli , contro 
la quale si erano cotanto le sue armi disono- 
rate . Fatti consapevoli i Tiburtini de’ suoi 
progetti , ne prevennero sollecitamente Gia- 
como Orsini Conte di Tagliacozzo loro allea- 
to, non che i Conservatori del Senato Roma- 
no , e lo stesso Papa , da cui ottennero un 
rinforzo di truppe. Si spedi quindi a reclu- 
tar genti negli Stati del predetto Giacomo Or- 
sini , ne’ Castelli di Montorio , Rocca Selce, 

■ ■ ‘ !■ tmim — ^ 

( 1 ) Nicod* loc. eie. . - ) 
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Bocca Sinibalda^ ed aitila tribntarj di Tivo* 
li (2^ , e si formò un corpo di armata di 
quattromila soldati di fanteria , e cinquecen- 
to di cavalleria . Si accrebbe la guarnigione 
de’ Forti , e si munì validamente la Torre del 
Fontelucano y ove fu collocata una grossa bom- 
barda , istromento militare piuttosto raro in 
que' tempi (a). 

3a. .Disposte le cose e dentro e fuori del- 


(l) Nello Statato di Tivoli Lib. 2. pag: 24. 
ter. esiste la nota di tutti i Castelli , che sono tri- 
butar'] di Tivoli, e si dice in esso cosi: 

I nfrascripta sant Castra censuaria Comitatus 
Civitatis Tiburis 


Castrum Scarpae 
Castrum Laci 
Castrum Rubiani 
Castrum Rubianelli 


^ Lib: V. 
^ Lib. V. 


Castrum Arsuli Lib. II. sol. X. 


Castrum V allisfrigidae) ^ 

Castrum Portici ) 

Castrum Yivarii ) 

Castrum Petesciae ) Lib. V. 

Castrum MontorU- ) 

Castrum Collis alti Lib. Vili. 


Castrum Bar gar cete ) 

Castrum Prete fortis ) Lib. VL 
Castrum Screye ) 

Castrum Prete vallis ) 

Castrum Rocche salcis') 

(a) Nicod. loc. de. cap. a/. 
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la Città con si hell’ ordine , e trovandosi le 
troppe , e i cittadini dal migliore spirito ani- 
mati, giunge lo infausto annunzio , che Roma 
trovavasi in ima pericolosa insurrezione , e 
j che il Popolo Romano , malcontento dello at- 
tuale Governo , inclinava a ricevere il Re La- 
dislao senza resistenza . Successivamente una 
Staffetta , ai nostri Magistrati da Andrea Teu- 
tonico spedita ,fa conoscere , che quella Capi- 
tale era stata occupata dall’ armata Napoleta- 
na , che il Papa crasi appena potuto colla fu- 
ga salvare , e che il Popolo era restato del 
tutto indifferente . Nel giorno appresso Ni- 
codemo Nicodemi Sanseverinate (i), uomo elo- 
quente, e fornito dell’arte di persuadere , pre- 
sentò ai medesimi Magistrati una lettera di iV<- 
colò dì Tiano Generale di Armata, a cui La- 
dislao aveva alHdato la spedizione di Tivoli . 
Avendo questi una grande stima del popolo 
Tihurtino , e conoscendone altresi le risorse, 
e la forza , non volle trattare con esso mili- 
tarmente , ad onta che questo fosse stato il 
sno scopo primiero, ma si adoprò a ricercare 
colle buone la sua atnicizia . Il tenore della 
predetta lettera scritta collo stile di quel tem- 
po , che ci fu dallo Storico Nicodemi conser- 


( 1 ) £’ molto verosimiie , che questo Nirodemo 
Nicodemi sia stato lo stipite della famiglia Ni- 
codemi di Tivoli, doride quindi derivò Marc’An- 
tonio f^icodemi lo Storico. 
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vata , é come siegne . „ Credemo che siate 
,, accertati , come per la grazia di Dio , e la 
M virtù , e fortezza della Maestà del Re , jc- 
ri per forza rompemmo le mora di Roma 
in più parti , e demmo battaglia in ciascun 
„ Rione . Roma fa pigliata , e data libera e 
assoluta Signoria alla predetta Maestà; el 
i. Papa si faggi con tutti Cardinali , e suoi 
f, Cortegiani y all! quali fu data la caccia . 
yy Dalla gente delle armi furono pigliati quat* ' 

„ tro Cardinali , e dovete essere certi questo 
non è venuto senza gran giustizia da Dio , 

„ il quale retribuisce le grazie , e le disgra- 
,> zie secondo li meriti y che altrui commet- 
„ te ; e pertanto essendo tennero dello Sta» 

„ to vostro , e del vostro Comune , come voi 
yy sapete , che sempre -sooo stato , e sarò ; vi 
„ prego, e vi ricordo che con pace vostra, 

>y e per propria tranquillità acconciate li fat- 
t, ti vostri . Perocché seguendo 1' amicizia , e 
„ li comandamenti della Maestà del Re , e lo 
ty Stile de’ vostri padri Romani *, voi non po- ) 
y, tete errare , • de sopra questa sentenza pi- 
,, gliate sigurtà de me , e mandate Buccio 
„ Manni , o altri che a voi piacerà , perchè 
yy farò cosa che a voi sarà salute e tranquillità 
,, propria , altramente facendo , sdetis quod 
yy scribitur : ira Eegis nuneium mortis . Sapien-* 
yy tibus panca. IX. Junii Romae MCCCCXIII.- 
yy Nicolaus de Diano miles\ vester „ (i) . 

( i) Nicod. Lib. 5, cap. * 7 . 

Tom.III. C 


Digitized by Googte 



34 

33. Letta in una generale Àdonanza del Po- 
polo f non fece questa lettera alcuna impres* 
sione contraria alle già prese determinazioni . 
Malgrado le belle parole, ed anche gli spau- 
racchi di chi r aveva scritta , i Cittadini par- 
vero ancora decisi a difendere la libertà del* 
la Patria , e la causa troppo giusta del loro 
Sovrano a costo di qualunque sacrifìcio. Ma 
il sudetto Nicodemo N icodemi , che si trovava 
presente al Consiglio , avendo dimandata la 
parola , per poter prevalere sul partito della 
guerra , recitò nn discorso giudizioso , ed elo- 
^ quente . ,, La grata rimembranza de' padri vo- 
stri ( dice egli ) , lo affetto degl' Imperado- 
it ri Federigi verso di voi, l'amicizia del Re 
„ Carlo padre di Ladislao , il decoro della vo- 
,, stra Città, la elevatezza degl' animi vostri, 
,, e la fertilità del vostro suolo, nobilissimi 
f» Cittadini di Tivoli , mossero talmente lo ani- 
„ mo del Monarca di Napoli , che non già a 
„ debellarvi colle armi s’ indusse , ma volle 
„ |>er mezzo di un semplice Dispaccio de' vo- 
stri interessi trattare . Voi già sentiste il 
„ suo tenore pieno di regia umanità . Egli non 
,, attese lo arrivo de'vostri Ambasciadori , che 
„ meritamente dovevate inviargli, ma vi pre- 
„ venne co' suoi caratteri , accennandovi il 
„ sentiero per farvi godere della sua grazia . 
,, Dalla lettura di quelli ben conoscere dove- 
„ ste , che egli non aspira a saziarsi del vostro 
j, sangue , e delle vostre sostanze , ma che 
,, brama avidamente la vostra salvezza , il 
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9, vostro beflcsscre , e la vostra tranquilli tà . 

Non vi sforza a prestargli obbedienza; ma 
»> vi esorta a vivere con esso Ini amicbevol- 
mente . Avvicinatevi pertanto a questo buon 
Re , e vedrete in esso alla somma Maestà 
„ unita una somma benignità, dolcezza, e af- 
), fabilità , e vi chiamerete ben fortunati se, 
„ potendo procacciarvi il suo favore , porre- 
), te in salvo i vostr.i beni , le vostre case , 
„ i vostri tempi, il vostro onore , e la vostra 
„ libertà. Se poi metterete in non cale tanta 
„ generosità , e se , dalla immagine del vostro 
„ antico orgoglio sedotti , crederete di resi- 
,, stergli , aspettatevi pure la perdita di tut- 
„ ti i vostri possedimenti . £d infatti come 
„ potreste un tale disastro schivare , quando 
„ osaste voi soli di opporvi ad un Conquista- 
,, tore di amplissime provincie , e di regni , 
„ ed a cui il sommo Datore di ogni bene sot- 
,, topose pocanzi la stessa Roma delle Città 
,» Regina ? Forse confidate nel valore , e nel 
„ numero de’ vostri soldati ? Confesso , che è 
celebre e rinomato il loro valore , ma in 
„ questo non sono inferiori le milizie del mio 
„ Re . Esse fornite sono di robustezza di mem- 
„ bra, di grande coraggio , di esperienza nell* 
„ arte delle battaglie , e piene di ardire per le 
ft molte vittorie finora riportate . Qual paragone 
/, vi ha poi fra la piccola vostra armata , ed 
„ il poderoso esercito di Ladislao ? Forse spe- 
,, rate di allontanare la vostra ruina col soc- 
„ corso delle fosse , che circondano le vostre 

C * 
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a mara? Ma lo intervallo di una sola notte 
„ basterà per renderle inutili , riempiendole 
,, dei tronchi degli olivi , che dalle vostre col- 
line saranno divelti . Forse confidate nelsoc- 
33 corso del Papa? Egli però ha già prevedo* 
,3 to alla sua salvezza colla fuga , e Paolo Orsi* 
33 ni Generale delle sue troppe é stato fat> 
„ to prigioniero nel Piceno . Forse nello ajn- 
33 to de'Fiorentini , che appena possono se stes- 
,, si difendere ? Finalmente credete > che possa 
„ distogliere lo assedio della vostra Città il 
,, progetto del Duca d’Angiò di ricuperare il 
33 Regno di Napoli ? Ma esso troppo paventa le 
„ armate vittoriose del Re Ladislao ; e prima 
che possa presentarsi a vostra difesa in que* 
„ ste contrade , i vostri interessi alla ultima 
„ desolazione saranno ridotti . Date quindi uno 
33 sguardo intorno a voi . Da ogni parte siete 
3, circondati, dalle armi del principe mio Re. 
„ Air oriente vi sovrasta lo Abruzzo ; all’ 
„ occaso avete Roma già al suo impero sog< 
9, getta ; e agl’ altri lati i Borghi , ed i Ca* 
„ stelli de’ Colonnesi suoi partigiani . Accom 
,, gliele adunque con felicissimi anspicj il no- 
,, stro Monarca. Inviate Buccio M anni 3 o al- 
03 tro Cittadino di prudenza fornito a Nicco~ 
„ lò di Tiano vostro amico, e Senatore già 
,, da Sua Maestà nominato, e colia sua me* 
•3, diazione acquisterete la grazia del Princi- 
„ pc , che già vi ha procurata Lorenzo Co- 
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» tonnare siate certi , che otterrete tutto ciò , 
» che sarete per dimandare „ (i). 

34. Il discorso del Nicodemi diede luogo a 
mature riflessioni , e spense quello entusiasmo 
guerriero , che la maggioranza de’Coosiglieri ani- 
mava . Si ponderò che , il cimentare la potenza, 
c le forze del Re Ladislao , poteva recare im- 
mensi danni alla Patria ; essere impossibile qua- 
lunque' soccorso dal Papa, 0 dal Duca d’ An* 
giò, perchè il primo era in fuga, ed il se- 
condo aveva abbandonata 1 " Italia; Sforza Ge- 
nerale Pontificio essere passato ai nemico ; e 
poco potersi riposare sulla fedeltà di Paolo 
Orsini . Questi politici riflessi determinarono 
lo animo de’ Ràppresentanti del Popolo Tibur- 
tiuo a doversi accomodare alle circostanze de’ 
tempi ; e perciò immediatamente Buccio Man- 
ni , Matteo Taccio Ilperini , e Giovanni Pe- 
trarca con altri ragguardevoli Cittadini , muni- 
ti delle necessarie plenipotenze , furono man- 
dati a trattar la pace , la quale venne con- 
clusa cogli articoli seguenti . 

,, I. Il Re Ladislao, i tuoi Generali, Al- 
„ leati , e Sudditi dimenticheranno ogni oiFe- 
,7 sa , che dai Tiburtini avessero ricevuta . 

,, a. L’alleanza, che i Romani , e il Papa av^- 
„ vano co’Tibnrtini , continuerà col Re di Na- 
i» poli , 

„ 3 . Il Re di Napoli difenderà da ogni ne- 
„ mico Tivoli , c i suoi abitanti . 


(1) Nicod. /oc. ciV. 
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„ 4- I Tiburtini si governeranno colle an- 
„ tiche loro leggi , e saranno confederati , 

^ amici , c obbedienti al Re . , 

„ 5. Le Regie truppe non entreranno, arma- 
,, te nella Città di, Tivoli. , • . 

„ 6. Il Re nominerà il Conte , o Governa* 

„ tote , e gli altri Magistrati di Tivoli col con- 

senso del Popolo . 

„ 7. t Tiburtini pagheranno a favore del 
„ Re quel Censo , che pagavano al Papa , e al 
„ Senato Romano . 

„ 8. I Tiburtini licenzieranno le truppe 
„ estere, nè potranno muover guerra ad ali 
„ cono senza il permesso del Re . 

„ 9. Ritireranno i presidj collocati ne’ mon* 

„ ti , sull? strade , e sui ponti , che saranno 
„ consegnati alle truppe Regie ; potranno pe- 
„ rò custodire la loro Città colle proprie mi* 
„lizie„(0. 

(1) CU articoli di questa pace sono degni 
di attenzione , perchè formati sullo stile delie 
Leggi delle dodici Tavole . Ecco come si leggono 
nel Nicodemi loc. cit. 

I 

Rex , ejusque militum ductores , asseclae 
subditi , et milites ipsi Tiburtinos omnium 
injuriarum , omni earum memoria prorsus de- 
leta , absolvunto , -• i ! 

II , , . . 

Jus jfoedusq. quod Pontifex , Romanique cum 
Tiburtibus habebant , a Rege continuator . 
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35. In seguito di questo Trattato , a cui fu 


III 

Hex Tibur , Tihurtesq. ab omni hoste tuta-^ 
tor . 

IV 

Tiburtes suis antignis Legibus utantor . 

V 

Regi foeder ati ^ amici i obeàientes ,praestoque 
sunto . 


VI 

Regis milites Tibur armati non ingrediun- 
tor . 

VII 

Rex Comitem , seu OubernatoremTiburtihus , 
atque Tibur is Magistratus , suo arbitrata , Con- 
cilio tamen lihenti , creato . 

Vili 

Tiburtes vectigal , quod Datam appeUant , Ro' 
manis , vectigal Salis , quod PorUifi,ci exhibebani, 
^cgi tribuito , 

IX 

Milites exter nos dimit tanto , be^^ nemini , 
Rege trucio , mo vento . 

X 

Praesidia montium , itinerum , pontiumque sol- 
vunto ; ea Regi tuenda tradunto : Civitatem 
Tiburtem suis militibus custodiunto .. 

XI 

Regi , Regisque legato regia in Causa ohe- 
diunto,. 


Digitized by Google 



data da Tiburtini una scrupolosa esecuzione , 
il Re Ladislao nominò per Conte\ e Governa- 
tore di Tivoli Antonio da Reggio uomo savio, 
e di molta esperienza per altri Governi lo- 
devolmente amministrati. Fu eletto per Capo- 
milizia Taccio Uterini , ed Angelo di Mastro 
Giovanni Capitano della civica milizia (i). 

36. Il Governo di un Principe novello , per 
effetto della novità , ordinariamente incontrar 
suole il genio de’ sudditi . I Tiburtini al con- 
trario ebbero ben tosto a pentirsi dell’. omag- 
gio al Re di Napoli prestato . Voleva questi 
opprimere gli Orsini , e spogliarli della Con- 
tea di Tagiiacozzo . Ordinò adunque a quelli 
con Dispaccio dei 6. Giugno 14 * 3 . di unire 
le loro forze a qnesta spedizione. „ Perchè 
,, Rosso dall’ Aquila ( scrive il Re ) destina- 
to alla ricupera delle Terre, Castelli, ed 
„ altri luoghi della Contea di Tagiiacozzo , 
'possa più comodamente compierne la ridu- 
„ zione alla nostra obbedienza , ricerebiamo- 
„ la vostra amicizia e divozione , ed esortia- 
„ mo la vostra fedeltà , ordinandovi espres- 
„ samente che , a richiesta del detto Rosso , 
„ o di chi per esso , procuriate di unifor- 
„ marvi a tuttociò , che i nostri interessi, c 
il nostro decoro concerne , ed eseguire quan- 
„ to quello vi ordinerà in nostro nome ; sic- 


» (j) Nicod. loc.cit. Giustiniani Covefnat. di 
Tivoli pag. loa.. 
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„ chè colla vostra pronta obbedienza potremo 
„ e voi , e la vostra amicliia commendare (i). 

37. Il tenore di questa lettera gettò in oii 
grande imbarazzo lo animo de’ Tiburtini , giac- 
ché essendo in attuale alleanza col Conte -di 
Tagliacozzo , la loro probità , e buona fede 

( i) Nicod. /oc.ci^. Nobilibus et prudentibfu Vi- 
TÌs Comunitatis,Capitimilitiae, et Communi Tibu- 
ris devotis amicis , et fidelibus nostris dilectis . 

Ladislaus rex Ungariae, Hierasalem , Sici- 
liae etc. ‘ 

Nobiles et pradentes Viri, et devoti , amici , fi- 
dcles , dilcct.i . * 

Jiussus de Aquila Caporalis , et Cabaltarius , 
et fidelis noster Comrnissarius per nastrami Ca- 
riam deputatus circa rccuperationem Terraram , 
Castrorum ,locorum omnium Comitatus Taliaco" 
tii , ipsorumqae reductionern ad nostrana obe- 
dientiam , atque fidem cominissam siòi per Nos 
ut commodias exequi valeat et compiere , ami- 
citiam et devotionem vestram requirimus , et 
hortamur vestram fidelitatem ; nihilomiiius in- 
fungentes expresse quatenus ad requisitionem di- 
ati Russi , vel oclterius sua parte, sibi in omni- 
bus ad honorem et utilitatem nostram curetis in- 
tendere , et exequi , quae vobis nostra parte 
dixerit injungenda , ut vos et vestram amici- 
tiam de obedientiae promptiCudine Commendare 
possinius . Datum Romae apud S. Petrum sub 
parvo nostro Sigillo die XVI. Junii 6 . Ind- 
MCCCCXJII, Vestir Ladislaus Rex inanu propn 
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non poteva determinarsi a portare contro di 
esso le armi • Si fece tantosto conoscere a qnel 
Ke siffatto motivo ^ e si pregò in forza di 
esso ad accordar loro uno stato di neutrali- 
tà , sebbene si esibissero pronti a permettere 
il passaggio delle sue truppe pel loro terri- 
torio . 

38. Piccato per questa renitenza , malvolen- 
tieri accolse Ladislao le rimostranze della Cit- 
tà di Tivoli j benché sulla giustizia fondate . 
Si lagnò della condotta de’ suoi abitanti ^ so- 
spettò della loro fedeltà; si espresse di voler 
costruire, in essa Città una fortezza per tene- 
re in soggezione il popolo , e che perciò si 
sarebbe ivi quantoprima personalmente trasfe- 
rito, ma non mantenne la sna parola ; invece 
di venire in Tivoli , nel di i. Luglio dello 
anno medesimo , se ne andò alla volta di Na-r 
poli , ove peraltro si fece seguire da varj 
Gentiluomini Tiburtini , che trovavansi nella 
sna Corte a patrocinare gl’interessi della Fa-* 
tria relativi alla sopraccennata circostanza , 
i quali , appena giunto in quella Capitale , fe- 
ce porre in arresto. Furono dopo qualche tem- 
po rimandati alle loro case , ma previo lo sbor- 
so di ragguardevoli somme. Impose alla Città 
una contribuzione cosi pesante , che ogni ca- 
po di famiglia , fosse cittadino , o domiciliato , 
fu costretto a pagare undici Ducati . Que’ Cit- 
tadini poi , che più apertamente erano agli Or- 
sini aderenti , furono spogliati decloro beni, 
ed applicati a vantaggio di coloro , i quali se- 
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goivano il partito 'Regio . Tatto- ciò non ba* 
sto ad appagare il riBcntimcnto ,>e lo sdegni 
di quel Principe crudele . > 

• 3 p* Distruggendo lo antico sistema giudi- 
ziario> c amministrativo , cominciò a dispor- 
re arbitrariamente de’ pubblici nfficj , che so- 
levano conferirsi co^ suffragi ^«1 popolo, eiU 
vendè al miglior offerente di denaro seittia con- 
siderazione di merito ,e di persone . Permise a 
Niccolò f e Giovanni Colonna y V \xno Signore 
di Marino, e l’altro di Civita Lavinia, suoi, 
decisi partigiani , di occupare- la- Torre , ed 
il passo di Pontelncano . Vi fu da quelli col- 
locata una guarnigione di truppe. cosi indisci- 
plinate c rapaci , che tutto giorno recavano 
orribili vessazioni al territorio , ed ai passag- 
gieri , quali vessazioni la Città non potendo 
vedere-con indifferenza, ne promosse doglian- 
ze e reclami a Pietro Jurea Conte di Troja , 
Viceré da Ladislao costituito ; .ma parlavasi ai 
sordi ; buone parole , e fatti contrarj . Allo- 
ra si deliberò ddl popolp Tiburtino di ripa- 
rare a si fatti disordini co* propr] mezzi di 
difesa (i) . ^ , 

40. Si costruì un ponte di legno sullo Anie- 
ne , e si mise in attività tutta la milizia Ur- 
bana ; col primo , che fu munito ancora di 
un corpo di truppe, si somministrò ai passag- 
gier,i il mezzo di poter deviare dal predetto 
Pontelncano , e procedere con sicurezza il lo- 


(1) Nicod. /oc. ci'r. 
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to viaggio ; e colla sécoada non solo si op« 
pose un Ostacolo ai ladroneggi della prefata 
gnarnigione de* Colonnesi , ma eziandio 1 * au> 
dacia , e le rapine si repressero de’ soldati 
Napoletani , che sortendo da Roma , si spin- 
gevano ad infestare le nostre campagne (i)< 
Ma finalmente la morte colla sna falce ineso- 
rahile venne a recidere il filo degli ambizio- 
si disegni di quel Monarca , ed a liberare i 
Tibnrtini da tante molestie . Egli mori in Na- 
poli li 6 . del mese di Agosto ^414 ^ nel fio- 
re degl’ anni , e senza prole . Gli snccesse nel 
trono la sna sorella, che fu chiamata Ciovan- 
Ila II. . 

(2 ) Nicod. loe. cit. 

(a) Anton. Pier, in Diar. Rer, Ital. tom. 24. 
pag. 1048. Nicod. loc, cit. 


Fine del Libro XIII» > 
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LIBRO XIV. 

T 

I. l-ja notizia della morte di Ladislao ginn.* 
ta quanto meno si aspettava , ricolmò di gio* 
ja i Tiburtini in generale ; ma siccome anche 
i Tiranni hanno i loro fautori , cosi si trovò 
in Tivoli chi credette dLsostenere il partito, 
e di rianimare la estinta potenza di quello . 
Troppo rincresceva a diversi Cittadini di ve- 
dersi spogliati de* beni , e degli onori , che , 
durante il suo governo, erano stati loro con- 
feriti , e perciò facevano tutti gli sforzi , per- 
chè non si venisse ad alcuna innovazione , e 
perchè si prestasse giuramento alla predetta 
Regina Giovanna , quantunque la parte più 
sensata degli abitanti , e delle famiglie più rag- 
guardevoli opinasse pel ristabilimento dello an- 
tico regime . Si fatta opposizione d'idee ri- 
scaldò così pericolosamente i due partiti > che 
poco mancò , che non si corresse alle armi 
da una parte e dall' altra , e che il sangue 
cittadino non bagnasse le vie della città (i). 

a. Per sedare la minacciante insurrezione 
si spedi in Tivoli dal Governo di Roma , in 
qualità di Conte , Niccolò Porcio , Romano 


( I ) Nicod. he. cit. 
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di sómma rlp^tazionfl . Fat^nHó uso di pru- 
denza , di dolcezza , e nel tempo stesso di un 
rigore moderato , coufefniò questi provisoria- 
mente tutti gl’ impiegati , e gl' impieghi da La- 
dislao destinati . Quindi , avendo conosciuto , 
che la confisca de’ beni era stato il solo ef-> 
fetto dell’ odio di quel Re contro que’ cit- 
tadini , che , non avevano voluto uniformarsi 
ai suoi voleri , ordinò , che detti beni fosse- 
ro restituiti agli antichi proprietar) . Volle 
inoltre > .che a quanto era stato involato 
dalla roilrtare licenza . si fosse supplito col 
prodotto :delle pubbliche r rendite . Queste , ed 
altre misure, stabilite con saviezza, ed ese- 
guite con vigore , ricomposero gli animi , e 
ridonarono la calma alla Città . 

3. Dopo ciò si pensò a ricuperare la .for- 
tezza di Pontelncauo, che si occupava tut- 
tora dai Colonnesi , e si ottenne lo intento 
senza punto compromettere la pubblica sicu- 
rezza . Imperciocché il disinteresse , e lo at- 
taccamento alia Patria di due cittadini , uno 
della famiglia Brigante , e 1’ altro della fami- 
glia Fornari , operarono in modo che , median- 
te lo sborso da essi fatto di 5oo. fiorini di 
oro , tornò quel posto importante in potere 
della Città con piacere inesprimibile de’ Sabi- 
ni ,« Equicoli, Marsi , ed altri popoli conter- 
mini al Tiburtino distretto (i). 


(i) Nicod. /oc. c/r. 
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4. Ristabilite cosi le cose interne , rivolse- 
ro i Tiburtini le loro care a vendicare gli 
affrooti ricevuti durante i torbidi della inva- 
sione del Re Ladislao . Bonifacio Gaetani Si- 
gnore della Sgurgola nello Anagnino , e Orso 
degli Orsini Padrone di Nerola in Sabina, ave- 
vano osato di spingersi con truppe nel nostro 
territorio , e depredarlo ,• e Francesco di Pà-> 
lombara Barone del Moricone aveva venduta la 
Rocchetta di 4 )eri al Signore di Rocca Mas- 
sima acerrimo loro nemico. Fu intimata la 
guerra a tutti questi Principotti , ed affinché 
non accadesse una qualche pericolosa emula- 
zione fra cittadini ^ perchè la Città era divi- 
sa in fazioni , si deliberò di affidare il coman- 
do della spedizione a Giovanni Cenci Romano , 
guerriero di merito , ed esperto nel mestiere 
delle armi , col mensile appuntamento di 340. 
Ducati di oro j cui fu consegnato un corpo di 
cavalleria , ed altro d' infanteria . La cosa pe- 
rò fini senza spargimento di sangue , giacché , 
essendosi fatto mediatore Alberino Conft , ami- 
cissimo de’ Tiburtini , gli riasci di calmare il 
loro risentimento , e di aggiustare le querele- 
reciproche pacificamente (i)- 

5 . Seguita la morte del Re Ladislao , il Pa- 
pa Giovanni XXIII. avrebbe desiderato di tor- 
nare in Roma , onde riordinare gl’ interessi 
temporali, e spirituali dello Stato ; ma,costret- 

(i) Nicod. loe, ci(, del Re cap. 8 . Murat. all' 
an. 2424. 
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to dalle imperiose circostanze de’ tempi a do- 
versi recare al celebre . Concilio di Costanza , 
fu nel medesimo deposto dal Pontificato (j ) . 
li ruinoso interrej!,no , che quindi successe , 
siccome lasciava esposta Roma , e il dominio 
Ecclesiastico alle violenze de’ piccoli Principi 
interni , ed alle avanie degii esteri , cosi mol< 
te rivoluzioni produsse * 

6. Braccio , Fort ebraccio da Montone Perù- 
pino, nome famoso ne] Secolo^ di cui si par- 
la , dopo essersi segnalato nella lega contro il 
Re Ladislao nello anno 1409 , e negli anni 
susseguenti in differenti spedizioni io Roma- 
gna, e nel Bolognese , nell’ anno 1416, aven- 
do superato in una battaglia Carlo Malatesta 
Signore di Riroini , si rese padrone di Perugia 
sua patria , e di altre città di quella fami- 
glia (a) . Molto più oltre però pensava a di- 
latare i suoi progetti di conquista . Vedendo 
Roma senza Capo , e lacerata, dai partiti , si 
cacciò in testa di potersene impadronire , tan. 
to più che aveva nello interno delle segrete 
intelligenze , che gli facevano presagire un esi» 

vantaggioso. Calò pertanto nella Campagna 
Romana verso la metà del mese di Aprile 1417- 
e , secondo la tattica degl’ altri Conquistato- 
ri , prima di marciare alla volta di quella Ca-> 

(j) Labbè Condì, tom. XII. in Append,M.\u 
rat. all* an, 141S. ' 

(a) Jo. Ant. Campanns in vita Brachii de 
Montone , 
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pitale , diresse i stioi movimenti sopra Tivoli . 
Volendo tentare la fedeltà de’ Tibnrtini , spedi 
nella Città alcuni «noi Emissarj , i qnali esor> 
tarono i Cittadini' a riconoscere la > superiorità 
delle forze di Braccio, ed a sperare «dalla sua 
riconoscenza le più larghe ricompense > se gli 
avessero senza opposizioiie' aperte le porte . 

7. Era in quel tempor; alla testa della Ma- 
gistratura Antonio Cotjo^ì P er deliberare sa 
di un oggetto cosi importante e spinoso fa 
dal medesimo ' convocata '.una generale Adunan- 
za, del popolo, nella quale fnì propósto se do- 
vessero abbracciarsi , 'o rigèttarsi le i proposi- 
zioni di braccio; 'Tra i molti',- che variamen- 
te opinarono Bartolomeo -Taltiseoni Petrucci ^ 
cittadino ,che godeva una> somma ripntaziotfe , 
avendo, dimandato la parola parlò cosi: ,,'^Non 
„ posso, miei cari' Concittadini , non rattristar- 
,, mi altamente per la funesta situazione de' 
,, tempi , in cui ci troviamo*. Distrutto' un Ti-, 
,, ranno ; ne sorge un' altro più' baldanzoso e 
„ feroce:. Fini poc’ anzi di molestarci il Re 

Ladislao ^ed ora viene in campo il famoso 
,, Braccio . Si è avvicinato alle nostre mnfa , 
„ e ri reca<un qualche’ timore ; ma, a mio 
„ avviso , maggiore spavento colla dolcezza 
„ delle sue. parole sembra recarci. Mentre si 
,, vanta premuroso della ' nostra 1 amicizia ,> c, 
„ della nostra libertà , ciesorta ad aprirgli le 
,, porte, a riceverlo nelle nostre mura,’e ad> 
„ assoggettarci in conseguenza' alla sua tiran- 
„ nia . Ma il costume di tali Conquistatori è 
Tom.III. D 
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u di parlare con parole melliflae , mentre ten- 
»> gono ioipugnata la spada per nccidere , per 
>11 violare- i diritti più sacrosanti» e per regna* 
u re sulla > mina de’ vincoli dell’ amicizia . Noi 
M adqnqne su noi stessi vegliar dobbiamo som- 
a,: mamente per non farci sorprendere dalle se- 
ducenti offerte del detto Braccio ; e come 
„ mai infatti riposar potremo sulla sua fede, 
3, quando non ebbe \rossore di assediare , es- 
.pugnare, e soggiogare lai stessa sua Patria? 
3 , Quando non fu spaventato dal venerevole 
„■ aspetto della Bdigione , formando il disegno 
„.di avvicinarsi jalla lOppressione della sua Se- 
de? E non fummo inoi dalla condotta del Ke 
33 .Ladislt^ bastantemente., istruiti ? Sui primi 
3, momenti parve ^ che questi volesse compor- 
ti tarsi con noi da pastore amoroso , e poi 
„.,cì scannificò, barbaramente ; e<se, per gra- 
zia speciale dello altissimo Iddio, la raurte 
„ non, loia Tesse tolto dal mondo, ci avrebbe 
„ come lupo divorati . Abbiamo forse già can- 
celiata ila funesta rimembranza di quel tem- 
>» po,.in cui fu egli usurpatore del nostro Go- 
,, .verno ?,. Dovete beo ram'meotarvi. , che per 
,t .difendere allora i -prodotti de’ nostri campii 
,, costretti fummo, .ad impiegare la forza con- 
„ tro irsaccheggio de' suoi soldati , che come 
crudelissimi ! aemici ^ tutte le . nostre 'sostau- 
„..ze,.depitedaTOno ..Ora però danni maggiori , 
e ‘Vessazioni più • affligenti . temer dobbiamo 
,, .da<]uesto novelln Tiranno , e dal sno^escrcito 
composto di. sica cj di banditi , di uomini per-. 
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>, versi. assTaefat<i ;a MfiVtt'C.. rapine, piotto- 
4 , sto che di istipendio , e che sie^uono i saoi 
„ passi ambiziosi > perchè, loro promette Ip^ 
„ spoglio, delle Città « Oratse ,qatste orde mal- 
«')vagge , eobjrutali entreranno nelle • nostre^ 
iinura , posto in non cale ogni principio, di 
^verecondia, e; di. pudore > penetreranno an> 
„ cora nell’ interno de* nostri focolari .• £ che 
„ «forse vi'spaventa uno .assedio ?. La Città 
„|ben provista delle necessarie Vettovaglie , 
,, tutta la estensione del nostte^iColler tra il 
„ Poggio^ e^.Vfsta è difesa dalla, sna naturai^ 
„ posizione , ci contiene orti» vigne , e selve 
,ì .cedue . Non ci si possono .intercettare le 
„ acque , nè impedire lo esercizio j degli cdi- 
„ -ficj frumentari . Le nostre, greggi, e; i no- 
„istrii armenti igià sono stati assicurati' nelle 
„ montagne. t .e se ci .mancheranno i vireri , 
„ saranno pronti a somministrarcene i limi.tro- 
,,‘fi Eqnicoli^ Macsi , e Sabini , i quali , per 
„ , tema che >> soccombendo noi , anch[ essi non 
„ )SÌano oppressi , giammai per,mettevanno,'che 
„uci sia preclusa la loro commuoicazione . 
„ Oaltronde dovete esser sicuri ; che .questo 
„ assedio sarà di corata durata- 11 bravo Sfor- 
„ za , Cenerale .della Kegina. Giovanna , do- 
,, vendo soccorrere la guarnigione «della Roc- 
„ ca Adriano ^ quantoprima gipngefà col ,suo 
,, esercito ,■ e -.scacce rà- dalle, nostre c.auip^gne 
i, 'le truppe .nemiche . Sappiate inoltre:, che 
non vi ha città ) o castello -nel .Patrimonio , 
„ e nella Umbria da Braccio occupato, che non 
. • • ' ' Da- ‘ 
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tenti ogni momento' di sottrarsi dal sno gio- 
ì, go . Persistendo -adunque con fermezza nella 
risoluzione contraria alle pretensioni di queU 
^,-Io,noi serberemo lo antico nome di magna- 
„ininjità, c di grandezza con 'tanta lode da 
nostri Avi ' acquistato , ed a> noi cogl* altri 
i, beni ereditar] trasmesso. Che -se poi-per fu- 
Resta disavventura accadesse , che sotto gli 
sforzi del formidabil nemico soccomber do- 
f, vèssimo, la sna vittoria, e la nostra cada- 
„ ta non sarebbe senza enormi^ travagli , sen- 
za immensa > strage de* suoi , 'senza essersi 
„ pentito di aver soggiogato' i ’ Tibnrtiiii , e 
,,-senza aver 'accresciuto < nuovo splendore al- 
la gloria' nostra -, giacché ri morire per la 
,, Patria è cosa dolce , e decorosa. Pericle re* 
„ citò' un magnifico elogio a qoc’ Greci , che 
perirono" neli* Isola' di Samo '. L’Oratore di 
/, Àrpìno lasciò - scritto , 'che 'temp) , ed alta- 
deggiono 'Inalzarsi a q^e’-Cittadini , che 
I, inti^pidamente soccombono' per la patria^ e 
che''itì' tlelo vi è nn luogo 'distinto , in cui 
riposano per sempre félici coloro , che ama- 
„ no con ^elóv conservano , ed accrescono il 
V^^decoro di qnellà . Noi per' altro confidar dob- 
ji biamo nella protezione del Dio deH*univer- 
sò a cui essendo' appieno' palese ,• che com- 
battiamo per la libertà del patrio suolo , 
^,' per' la salvezza delle 'tìoStfO’case , de’ nostri 
j", figli , e de’ nostri genitori"y'‘pel decoro’ del 
„ suo Santo Vicario , e per 'difesa ideila Sede 
„ Apibstolica , non permetterà la^nosrra 'ruina , 
,, e farà scendere in nostro soccorso dai cie- 
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lo sulla terra i Principi degli- Apostoli , e 
.,y i nostri Santi, Concittadini . Sicché egli stfs. 
t, so il .nostro nemico verrà meritamente -sot- 
j, tóposto a que' danni , e a quelle vessazio* 
,^>ni, fra le quali cerca inviluppare la città 
,, di Tivoli j e i suoi abitanti. Riponendo adun- 
,, que nelle mani dello Altissimo tutta la no- 
3, stra fiducia, si allontanerà dal nostro capo 
„ la minacciosa -procella , e , ricuperata quin- 
,, di la calma primiera , inni di gloria tesser 
„^potremo,al suo nome onnipotente „ (i) . 

8. 11 discorso del Petrucci fece una profon- 
da impressione nello animo di que’ nostri Pa- 
dri , che lo - ascoltarono . Tutti si unirono al 
suo parere, e fu risoluto di difendersi a qua- 
lunque costo . E perchè le operazioni militari 
marciar potessero con maggior ordine , e ra> 
pidità , ne fu • data la direzione ad un estero 
Capitano chiamato. Bajamontc , il quale , secon- 
dato dalla unione e pazienza de' Cittadini , si 
disimpegnò egregiamente dal svio dovere . , 

g. Braccio , quando vide sparite le sue spe- 
ranze ,1 deciso di prendere la Città , la cinse 
di assedio formale , battè le mura furiosamen- 
te', e tentò varj<assalti , ma sempre inutilmen- 
te ; che anzi gli assediati , facendo di tanto 
in tanto delle vigorose sortite , assalirono con 
tanto impeto ii< nemico , che quel famoso Brac- 
cio, il quale era stato il terrore di tante Cit- 
tà della Italia, stancato 'dalla ostinata resisten- 

(i) NIeod. 28. Del Re cap, 8, 
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za, e dalla feroiezza de’TiLurtiai', fii costret- 
to di notte tempo "a sciogliere lo assedio, e 
ritirarsi vergognosamente dalle 'nostre campa- 
gne (i), e quindi qualche mese dopo- anche da 
Roma , di cui si era impadronito , essendone 
stato scacciato dal -Contestabile Sforza , spedi- 
to in soccorso della S. Sede dalla prenarrata 
■Giovanna Regina' di Napoli. Intanto -gionse la 
notizia delia elezione di Martino' V. seguita in 
Costanza li ii. Novembre del detto anno' 1417. 

IO. Due rispettabili Soggetti Tibortini dell' 
Ordine de' Frati minori Conventnali , 1’ uno chia- 
mato Antonio , c l’altro Niccolò, vivervano :in 
quella età , pieni di virtù, e 'di meriti, ed il- 
lustravano la loro Patria. Il novello Pontefice 
nominò il primo al’Vesrovado' di Nizza, e scel- 
se il secondo per suo proprio Cappellano ; ma 
siccome questi -era fornito di' una grande at- 
tività in affari li più spii^fosi,' nello anno 1418. 
fu decorato della carica di Nunzio’ Apostolico , 
e di Ricevitore generale di tutte le rendite 
della S. Sede in molte Provincie iontanissi- 
me(a); c quindi nell’anno 14a7.il Papa Mar- 

' (2) Nicod. loc. cit. Bajarnontem militiae Ma- 
' gistrum dixerunt ( i Tibàrtini') .'Hoc Duce ob- 
'sidionem fortiter pertulerunt > oppugnationes 
acriter repulerunt . atque extra' aliquando pro^ 
'deuntes , ita strenue pugnar anS' ut Drachius 
laboriosam obsidionetn pettaesùs f intèmpesta no- 

et e obsidionem solverit r 

(u) Casim. da Roma /oc. c/Y. ccjD^. 31. 
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tino lo nominò élla Sede Vescovile della sua pa- 
tria . 11 Nicodemì pare , che lo faccia nativo 
di Ciciliano , dicendo : Fratre Nicolao Janne^- 
sio e Siciliano Episcopo Tiburtino (i^ : da que- 
sta espressione però non deve inferirsi che 
fosse realmente nato in quel Castello , allora 
feudo della casa Colonna ma beasi orlando 
dal medesimo . ' 

II. Ridonato a Tivoli il sno Pastore , il Papa, 
che ne aveva una' somma considerazione, nello 
anno appresso i4ìR. volle portarsi in quella Citr 
tà presso di" esso a passarvi la estate. Fn ac- 
colto con tutta là decenza , e , durante la sua 
dimora , non passò giorno , io cui non gli fòs- 
sero dati sinceri argomenti di quella compia- 
cenza , che la popolazione risentiva nel rite- 
nerlo fra le sue'mura (2) . Nello- anno appres- 
so 1439, o! 14J0, per beneficare ulteriormente , 
il nostro Vescovo cittadino , il Papa lo decorò 
dell’ amministrazione dei due Vescovadi ciani- 
ti di Ostia, e Velletri , conforme rilevasi dal- 
la Storia di Monsig. Alessandro Borgia. „ Essen- 
„ dosi rinnpvate in questa Città ( di' Velletri ) 

t 

(l") Da questo Vescovo , o piuttosto da qual- 
che suo fratello provenne la famiglia Tibur^ 
lina de* Cesari . Jl suo Casato originario era 
lannesse , giacché in uno Istromento dei uS. 
Ottobre 2 Si 3 . per gli Atti di Jacobo Cenci 
, si Ugge : Bernardinus Cesari Sancti Jannesse 
de Tibure . 

(3) Nicod.,eqp. 3^. /oc. 
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„ alcune! fazioni tamùltnaric ' di popolo scri- 
j, ve il Borgia') foTono eletti duecento Conser- 
„ vafori della/pacc-alla presenza .... di Nic- 
„ colò V<escovo‘di Tivoli, allora Commissario 
e Rettore, del Vescovado di Ostia, e di Vel- 
„ Ictri , è ciò fò nell’ anno 1480 „(i). Nel- 
lo anno 1431. ai 20. del mese di F.ebraro Mar* 
tino V. mori di apoplesia con sommò dispiace- 
re de’ Tiburtini , tanto per l.i- memoria della 
premura , che > aveva per la loro Città', quanto 
per le conseguenze , che si prevedeva da que- 
sto cangiamento, doverne derivarci'. . , 

12. Infatti' Eugenio' IV., che gli 'successe ai 
3 . di Marzo .deir anno medesimo!, presentò all* 
istante un rovescio di governo , non- infreqnen* 
te , e. quasi comune ne* Pripcipati elettivi > in 
coi il successore {iorta alle .volte' sul trono tnas* 
sime diverse da^qUelle del suo predecessore. 
Egli si dichiarò; manifestamente ..-contrario ai 
Colonnesiv, ed .amico degli Orsini, ed il pri- 
mo colpo' della* mutazione di scena si scaricò 
sul capo idei nostro; Vescovo Niccolò; Suppo- 
nendosi dai nuovo Papa , che questi conoscer 
potesse il luogo dei tesori da Martino V. la- 
sciati , ir.caricò Stefano Colonna >^<li Sciarra , 
separato dagl' altri Golonnesi , di condurlo nel- 
la residenza Puaitihcia . Esegui egli subito la 
commissione , ma contro le istruzioni ricevu- 
te , ed in un modo scàodaloso .1 Imperciocché 
nel' di . 1 5 . del . mìese di Aprile , mentre il Ve- 


(1) Stor. di Velletri /c^. 9. Cap. XI, 
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scovo di; Tivoli tcovavasi lo Roma', fo'fece sor-*- 
prendere nella propria abitazione daona squa- 
dra di soldati , .e • quasi fosse reo di- delitto 
capitale, 'lo fece condurre legato per le vie di 
Roma , e quindi al cospetto del l*apa (i) . Mal- 
contento' questi oltremodo della condotta di Ste- 
fano , lo scacciò 'dalla sua- presenza^, dalia Cor- 
te ^ e dal suo servigio. Un Tatto! cosi clamo- 
roso fece voliare la testa a quel Colonnese . 
Si ritirò da Roma, alzò bandiera di ribellio- 
ne j si uni cogli altri suoi parenti nemici del 
Papa , il fnoco delle opposte fazionì'divam’pò fd- 
riosamente , e Roma fu bagnatardi i sangue cit- 
tadino . -Respiiiti però i Colonnesi , ed nmilia- 
ti , ai„a. di Settembre seguì la ;p.ice (a). 

i3. Ad onta di questa , la mania dello spi- 
rito di partito , che quando si ridestava in Ro- 
ma ne risentivano^ le sue scosse maligne le Cit- 
tà confinanti , non restò spenta nella Città di 
Tivoli , ove disorganizzava l’ordine pubblico , 
e turbava la calma delle famiglie. Gli Orsini, 
cd i Colonnesi avevano anche qui i loro par- 
tigiani . Gli Alberini, più oòmuqeniente chià- 
mati Ilperini , erano in quel tempo fautori dei 
primi, ed i Manni dei secondi . Gol pretesto 
di sostenere la rispettiva fazione sfogavano le 
loro private inimicizie con reciproche offese, 

^ ■ ■■III I I II ■ I I . I ■ 

(i') Platina in Eug.IV. Raynald. ad ««.\i 4 jj-. 
Nicod. cap. ap^. . . \ 

(a) Raynald. /oc. c/f. Giacconi iàs Eug. IV-. 
Cccconi Star, di Palestrina lib. 4 , cap. 5. 
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ed oroìcidj frequenti . Che anzi giunse tanf 
oltre il pravo genio della vendetta che , non 
potendo sacrificare il nemico nella propria Cit- 
tà , aspettava una occasione propizia di sor- 
prenderlo fuori di I essa , e segnatamente al- 
lorché per avventura portavasi in Roma, e con 
colpo quanto proditorio, altrettanto sicuro lo 
stendeva sul suolo . ' 

, 14.1 Per riparare a si grave delitto non so- 
lo ai iTiburtini comune, ma eziandio ad altri 
popoli soburbicarj , il Senato Romano ai 3r. 
Decembre del passato anno 1431. emanò nna 
legge , nella quale si prescriveva, che se al- 
cuno avesse .ucciso in Roma un suo concitta- 
dino , doveva soggiacere alla pena capitale , 
quante volte fosse caduto nelle mani della giu- 
stizia; se poi si era colla fuga sottratto, ve* 
niva perpetuamente bandito (1). 11 Senato 
Romano, >noo ricordando per avventura il Trat- 


(i') Il Nicodemi cap.<%^. ci ha conservato 
il tenore di questa legge r: Si guis Romae Ci- 
vem suum interfecerit , capite , vel pace habi- 
ra , ( si captus fuerit ) plectetur ► Si non cap- 
tus , perpetuo Urbe exulet . Fautores et poena 
statutaria , et decennio exilio mulctentur , nec 
ante quinquennium poena componi , absolutio- 
ve concedi deheat . Huic parem luat , qui ali- 
cui facìei vulnus infligit , qui aurcs , aat nor 
res abscindit r= Datum Romae in Capitolio anno 
Domini 14Z1. die ultima Decembris . 
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fato con Tivoli stipolato ncl' iaSo, fece pnb^ 
blicare tal le^ge anche in qnesta Città, >e pre> 
tendeva , che dovesse obbligare i snoi abitan- 
ti , ed inserirsi nel Codice del patrio 'Stata- 
to . Questo fatto richiamò tutta Ti attenzione 
de' Magistrati , e de’ Cittadini , si convocò una 
generale adunanza; si discusse con maturità-'il 
punto importante', ed avendo ritnarcàto ,chelè 
pretensioni del Senato predetto erano: in opposi- 
zione cogli articoli del surriferito Trattato , si 
deliberò e rispose , che non spettava ai Ro- 
mani di dettare la legge ai Tihuìtini (i^- ’ -- 
i5. NuIIadiariCho per far conoscerè > che 
anch’essi amavano di togliere i disordini del 
giorno', e gli abusi introdotti , si deliberò con- 
testualmente di compilare noti, una .legge i sol- 
tanto , ma un libro di leggi , ed accrescere 
cosi il Codice della legislazione Municipale . 
Si era già precedentemente notato, che. il Co* 
dice del i3o5. meritava riforma . Lo svilup- 
po maggiore' della malizia degl’ uomini , e la 
corruttela de’ costumi ; risultato della malvag- 
gità de’ tempi , avevano reso difettóse quelle 
leggi sopratntto relative alla punizione" de’-de* 
litti'; sicché su questa parte si’stabili dover- 
si aggirare il nuovo travaglio , che fu 'affida- 
to a dieci Cittadini di attività , di talenti , e 

(l ) Nicod, cap. 28 . Uh. 5. Responsum est , non 
Romanorum esse Tiburtibus legtrs dare ; se suas 
habere ; sibi intf"rutk esse ta$ imntutare ac 
alias co nderc . •' . . - 
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di cogniiiom legali forniti , il nome de’ qua- ' 
li non deve essere in questo luogo taciuto . 

16. Giovanni Sebastiani fu alla testa di que- 
sta onorevole commissione . La sua famiglia già 
godeva nn titolo distinto nel rango delle fa- 
miglie Patrìzie , ed i suoi meriti lo fecero sce> 
gliere in si fatta occasione per ano de’ legis- 
làton della 'tua Patrio. Giovanni de' Grassi 
fn il secondo compilatore di questo nuovo Co- 
dice penale. Egli era già stato Giudice di Ti- 
voli nell’ anno 1 423 , e quindi per la sna gran" 
de perizia nella Giurisprudenza , fu decorato 
del nobile titolo di Avvocato Concistoriale (i) . 
Andrea degli Avvocati, Angelo T.ohaltU. , Pao- 
lo Boccaccio , Jacobo di Borgo , Nardo Tuzj , 
Giovanni Bossi, Sazio Silvestri , t Sazio Get~ 
talaneora furono gli altri alla grand-opera im- 
piegati . i 

17. Ultimato il lavoro nel di 9. del mese 
di Febraro del 1482, que* Deputati Legisla- 
tori lo presentarono al pubblico Consiglio ; es- 
so consisteva in 13.2. Capitoli , che formava- 
no altrettante leggi distinte , modellate con 
una precisione degna de’ migliori Giurecon- 
sulti . Il .Corpo Municipale ne esaminò il te- 
norercon tutta la maturità, ne riconobbe la 
saviezza, le sanzionò a voto, uniforme , e de* 
cretò , che dovessero costruire il terzo, libro 
del Codice Statutario (a) . Tutti i buoni Cit- 


(1 ) Ansaioni loc, cit. Secai. XV* 

(a) Statut. Tib. /là. 
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tadini. crédettero che:; per un'effetto di? quel 
sta commendevole operazione , sarebbe ritor- 
nata! la calma • nella’ città ; e nelle famiglie ; 
ma essi nón rifletterono-i • che le leggi non 
hanno la forza , ed il privilegio esclusivo d’in- 
catenare' le passioni degl* nomini , er non si ac- 
corsero , che il male aveva gettate troppa pro- 
fonde le sue radici,'! -f. ' - , 

•' i;8. Foriera di tutti- i disordini p che qnin- 
di si scaricarono sopra 'Tivoli ,• fu una terri<< 
bile alluvione del fiume Aniene seguita nel me- 
desimo anna 1483., che ragionò daniii immen-* 
si» per riparare ai quali ’il pubblico Erario 
fu costretto a soggiacere a spese esorbitanti (i). 
Nulladimeno il furore delle opposte fazioni 
de* Cittadini, era cosi- violento, che la Città 
presentava ón campo 'di battaglia . Difatti neW 

10 anno susseguente 1433. gli Orsini, parti- 
giani del Papa Eogenio,* formavano il partito 
dominante, il Conte di Tagliacozzo- era -alla 
testa delle civiche milizie , mentre i Colonne- 
si , assistiti dai Cittadini del loro partito , esu,- 

11 ed. emigrati dalla Patria», accampavano «nel- 
le ' vicinanze , ed avevano occupato il Forte 
di Fontelncano . Ciò rilevasi da 1 nn atto di 
concordia , che seguì: nel di • 14. 'Maggio dello 
anno predetto fra il Cardinal Francesca. Con^ 
dW/mvr/! nipote del Pontefice degnante a-mo- 

di quMp) , e Lorenzo Colonna Signore di 



(1) Marzi loc. eie. lib. 8 . 
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Palrstt-iioa '« ia ,6ui con artic/oli speciali sficon<' 

viene':-. t| , u'i’ . i ^ :■ 

: w :i.€he i Colonnesi debbano consegnare in 
a mano di Sua; Santità:. la Fortezza di, Ponte- 
„"lacano‘:' j i . • . 

„ a. Che j| Conte di Tagliacozzo ,■ c Rinaldo 
.y ;Orsini con s.oo fratello -xJebbano egualmente 
,» consegnare al medesimo, la Città di Tivoli,: 
„ la quale resterà sotto; ;U;sno dominio, ‘e su 
„ di essa, non , dov.iianno quelli mai più fare 
j, da padroni , . .i/ •< .. - • 

• S. Che tutti’ ij; Cittadini di. Tivoli emi- 
y, grati possano ritornare in Patria al posses» 
so.de’ loro r beni , .e , rimanervi, ..paeiiici e 

^ ) SI ctt ri»fc'' t • / »•'! il 

>„/4. Che a soli dieci, di essi, per alenai 
„ -motivile e. tifi essi i Y.crrà dal Papa destina- 
,1 to no - luogo , eoo pqtto ,però.,, che ancor 
„ questi debbia»© ! tpr,nare al possesso ' de’ lo- 
,, ro beni' (»-).>■' • T ;• < • 

19. Questo „ Trattato , se potè ridonare on 
qualche principio di.iquiete a Tivoli, fu per. 
altro . più: breve, di ,una elettrica scintilla; 
Niccolò Fortcbraccio detto della Stella, per-r 
chè< figlio di JStella. sorella del famoso Braccio 
PerUginOi di, cui .si, è. parlato , tessendosi se- 
parato dal Papa; Eugenio:, si gettò , a guisa 
dfi.masaadiero , nella. Canipagna Romana , e 


(j ) Cécconi S tor. di Palestrind lib. 4. cap.i. 
num, 8. 
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quindi occupati i ponti Molle, Mammolo, e 
Lucano si avvicinò alle mura ideila nostra Cit- 
tà nel mese' di "Agosto . 'Se in questa fosse 
regnata ' quella unione, e quel ^patriottismo , 
che qualche secolo prima aveva formato la sua 
forza, e il suo sostegno,' inutili sarebbero 
stati gli sforzi di questo ribelle ed avrebbe 
incontrato la stessa avventura ; a cui soggiac- 
que lo zio nello -anno 14 » 7* Infatti nei pri- 
mi giorni dello assedio', cui' non eransi 
ancora' smascherati i traditori ideila Patria, 
non solo non potè egli ritrarre alcun vantaggiò , 
ma eziandio -in una ben combinata' sortita fat- 
ta dagli assediati fu respinto, fugato , 'cd in- 
seguito^ fino a Subiaco . Istruito'' però dalle se- 
grete cor rispondenze de’ncmici dell’ordine pub- 
blico', che la trama 'ordita eia al suo compi- 
mento , retrocède da quel Cartello,' e torna a 
mettere il blocco alla Città. Non si sgomen- 
tano i buoni Cittadini allo aspetto di questo 
secondo cimento , raddoppiano la loro energia , 
e profittano- di tutte le risorse per opporgli 
una valida resistenza Che anzi avendo esau- 
riti tutti i materiali per- accrescere le forti- 
ficazioni , scoprono con"' immensa .fatica , ma 
con 'pocQ religione ,‘^il tetto della Cattedrale , 
© ne staccano -le .grosse e'iungbissime'tràvi' 
della i navata- di 'mezzo , di cui si' valgono per' 
formar__l^rrJ^at^ e inalzar bastioni ne’ siti 
più esposti agli assalti nemici (\) . Ma che 

" il'»'' • - ' ■ 

( 1 ) Ntcod. loc. cU. cap. ap. ' - ' 
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giovano le’ precauzioni 4 e le difese quando 
lo assas&ino' è do ’casa . - - tv< ' v < 

30 . Erano associati . allo esercito di Forte* 
Ltaccio, numerosi drappelli di: fnorasciti Citta- 
dini , seguaci . ;de’ Colonnesi , espulsi preceden- 
temente dal I partito rpreponderantei degli Orsi- 
ni', CvlorO' fautori . Fra gli, amici, e: corri- 
spondenti piùr.furioai > ,cbe quelli avevano nel- 
]o~internoi<d0\la Città > si contavano ,i Manni 
sopraindicati i.:HIentre pertanto le troppe ne.* 
nikbe ‘prcudevaiup*. delle disposizioni, .per. dare 
no assalta, e.:a se .tiravano tutta: l!;attenzio- 
pe degli . asae<Uati:st essi iMapui coMoro ade»- 
centi si riunirono,, io gran pumero , prendo- 
no le 'anni , .eccitano 'fra gli 'abitanti solleva- 
zione , e (oniultq quindi il Conte di Xaglia- 
cozzo comandante la guarnigione è assalito dai 
rivoltosi ,. è ^respinto e caccialo fuori delle 
mura.. Intanto 'Fortebraccio , ..profittando del- 
la favorevole icircostatiza , dàjuno assalto, ge- 
nerale), e. s’ impadronisce'di Tivoli: nel. giornp 
7. del mese, di Ottobre dello anno 1433 (;i ) . 

. ai. Divenuta questa; C;ttà infelice preda de* 
vittoriosi nemici. ,, yijesi abbandonata, ;al. sac- 
ebeggip , alla-deprpdajyonc , alla violenza , ed 
alla sfrenatezza jdelle . estere {.milizie di. quel 
Generale .. l,a„, ferocia, poi , con cui i rivaU 
partiti, de' Cittadini ’si, assalgono , e si distrog- 


r ■ • ■■ .I" ;■ 

. (j) Kainal.ad 0/1.1453. Mu rat.. 

Nicod. caf. 29. Blond. Decnà. j. Uh. 5 .' 
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-gnno , reca sommo orrore , e raccapriccio . 
Marco Antonio Coccio detto il SabeUico , il qua- 
le , nato in Vicovaro circa l'anno 1435, fre« 
sca avea la memoria di qnesto memorabile av- 
venimento (1) , racconta , che i fnornsciti 
partitanti de' Colonnesi rientrati in Città in 
questa occasione sfogarono il furibondo loro 
astio nelle guise le più disamane, e crndeli . 
Dopo essersi scagliati contro gli avversar] 
con dardi , spade , sassi , e morsi , ginnsero a 
tale inumanità che , legate a molti delle fnni 
al collo , li trascinarono per le vie le più sas- 
sose fino al ponte della caduta dell’ Ànime , 
e quindi fra i vorticosi gorghi di qnesto fiu- 
me li precipitarono miseramente f’a) . 

aa. Occupata, da Fortebraccio , Tivoli nel 
modo sopradescritto , marciando sulle tracce 
della tattica di Totila , vi si fortificò , e la 
fece sua Piazza d’armi; quindi proseguì a 
molestare i Romani da tutte le partì. Allora 
il Papa,^per reprimere la sna audacia, e le 
sue vessazioni, trattò con- Francesco Sforza, 
il quale -spedi immediatamente numerosi rin- 
forzi a Michelett» Attendolo Generale della 
Chiesa . Si portò questi subito col suo esercì- 

, i. I III' 

(i) Sabellic. lib. 2. Ennead, X, 

( 1 ) Nicod. loc. cit. Imo fuerunt , gai eos hu^ 
mi stratos per salebrosas vias volutarunt , ad 
S. Marine pontem distraxerunt , et per abru-* 
ptos scopulos in Anienis voraginem crudclitef 
praecipitarunt . 

Tom. Ili, E 


f 
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.to sótto le mora di Tivoli , ov’ era io perso- 
<fia lo stesso Fortebraccio , e vi pose Io asse- 
dio. Uo rovescio di cose ci si presenta io 
quest* altra circostanza ferale della Patria. Nel 
primo assedio i par^giani degli Orsini difeo- 
rdevano le mura , e ì cittadini della fazione 
de’ Colonnesi erano fuorusciti . Nel secondo 
questi sono nell’ interoo della Città , e quelli 
fuorusciti . - , 

a 3 . Lo Attendalo fa avvanzare con somma 
attività le operazioni militari, e mette in ope- 
ra tutti i mezzi per impossessarsi della piaz- 
za, ma gli assediati si difendono ostinatamen- 
te j e da disperati . Che anzi per impedire i 
progressi dello assedio , e sconcertarne i la- 
vori k Fortebraccio fa una vigorosa sortita, 
attacca battaglia co' Papalini , e sebbene è re- 
spinto con molta strage de* suoi « tuttavia lo 
Attendolo è costretto a proseguire lo asse- 
dio (i). Secondo il contesto della Storia ac- 
caddero questi fatti ne’ mesi di Marzo > e Apri- 
le dello 80001434. Intanto i Perugini > attiz- 
zati da Filippo Maria Visconti Duca di Mila- 
no nemico del Papa, spedirono in ajnto di For* 
tebraccio Niccoli» Piccinino altro Capitano esper- 
tissimo di quei tempi , il quale nel mese di 
Maggio già si trovava nella Campagna di Ro- 
ma . Alla comparsa dì questa nuova armata, 
i Colonnesi eccitarono il Popolo Romano alla 


(i^ Nicod. loc. eit. 
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rivolta, ed il Papa fu assediato nella propria 
'abitazione . Allora vedendo , che la sua situà- 
zione andava a rendersi pericolosa , lo Atten* 
dolo sciolse lo assedio di Tivoli, e si ritirò, 
il Papa fuggii da Koma , che restò in balia de’ 
suoi nemici (i). ’ ' 

‘ 24. Trovandosi in questo stato le cose gl* 
infelici fuorusciti Tiburtini sopraccennati fu- 
rono costretti' ad aggirarsi qua e là ramin- 
ghi lungi dalle' patrie mura, e circondati da 
mille disagj . Se non che giunto in queste par- 
ti il guerriero Giovanni' Vitellcschi Vescovo 
di Recanati; ed un principe di casa Orsini, 
si rianimarono le loro speranze . Infatti Ro- 
ma fu Ma questi ritolta* al dispotismo de’ ne- 
mici del Papa ; quindi assaliti dapertutto i 
Colonnesi', fu il loro orgoglio represso. Suc- 
cessivamente quello 'intrepido Prelato attaccò^ 
Antonio Pontàdera genero di Grato Conti , il 
quale , avendo occupati tutti i ponti sullo 
Aniene . tenev.a Tivoli in iachiavitù , ed an^ 
gustie .'Nel di -8. Aprile 1436 . si presentò il 
Vitelleschi colle sue genti nel territorio Ti- 
burtino e ricuperò la fortezza di Pontelu- 
cano . Ciò fatto si gettò colla rapidità dei ful- 
mine sopra gli • Stati di Lorenzo Colonna , e 
dovunque fu dalla vittoria seguito (2) . 


(i ) Raynald. ad 00.1434. Nicod. loc.cit. In- 
sessura Diar. Rer.Jtal. Tom. 3 : pari. 0.. p.l 12,5 i 
■ (2) -Nicod. loc. cit. Murat. alVan. 14^/. ' 

E à 
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aS. In si terribile sconvolgimento ; e nel 
furore di tante guerre , che allora desolavano 
le nostre contrade , non era possibile , che 
gl’interessi della Municipale amministrazione 
di Tivoli potessero marciare con passo rego- 
lare . Tutto doveva essere confusione , e di- 
sordine , e i debitori segnatamente , profittan- 
do delle circostanze , non adempivano ai loro 
doveri . Fra questi annoverar dobbiamo la 
Snblacense Abbadia . Da tempi antichissimi Ti- 
voli godeva il diritto ìncoacnsso di esigere a 
titolo di censo , o di canone dagli Abbati di 
Subiaco annualmente cento Trotte arrostite , 
ed undici soldi Papiensi , permutato in segui- 
to in trenta libbre di cera . Vano è rintrac- 
ciare la origine di questa prestazione dopo la 
perdita degli autentici documenti prodotti in 
Homa durante la questione, di cui andiamo a 
parlare . II certo è , che detto pagamento do- 
veva eifettuarsi ai io- di Agosto festa di S. Lo- 
renzo Martire , e puntualmente adempirono 
quelli ai loro doveri fino al i 43 p. In questo 
anno essendo Abbate Commendatario Jacobo de 
Cardani cominciò a desistere da tal pagamen- 
to; e quindi profittando delle cure guerrie- ' 
re, da cui erano i Tibnrtini distratti, con- 
tinuò ad essere moroso fino al 1441. Accor- 
gendosi allora i Magistrati , che un silenzio 
ulteriore poteva recar pregiudizio , si richie- 
se da quell’ Abbate la somma corrente , ed 
arretrata , ma senza verun effetto ; sicché per 
ordine di quelli furono forbiate alcune maci- 
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ut da molino di proprietà del Monastero , men< 
tre, transitando per TivoM , si dirigevano in 
Snbiaco . Questa non ingiusta rappresaglia non 
riscosse il P. Abbate , anzi persistendo nella 
sua opinione , ricorse in Roma , e si attaccò 
lina guerra 'forense , che si ultimò con tutto 
il vantaggio de' Tiburtinì , a favore de^ quali 
nel di 14. Ottobre dell'anno medesimo fu ema- 
nata sentenza favorevole . Si stabili in que< 
sta , che 1 ' Abbate prò tempore di Snbiaco 
dovesse pagare perpetuamente alla Gomene di 
Tivoli', e per essa ai snoi Officiali , trenta lib* 
bre di cera nuova in ogni anno quindici gior- 
ni prima della festa di S. Lorenzo , ovvero 
quindici libbre di denari della moneta usua- 
le allora corrente , conforme si era finallora 
pratticato io forza di detto censo, o presta- 
zione . Si condonarono i frutti decorsi , e si 
concluse , che dovesse di tutto stipolarsi pub- 
blico Istromcnto . 

2Ò. In esecuzione pertanto di questa sen- 
tenza , concordati opportunamente gli articoli, 
e destinata la terra di Civitella di Subisco 
pel luogo della celebrazione dello atto solen- 
ne , nel giorno 1. Novembre dello stesso an- 
no vi si portarono il predetto Abbate , Nicr- 
colà di Antìcoli Giudice Sediale di Tivoli', e 
Bartolomeo di Jacoho Sebastiani Notare e Sin- 
daco di questa Città, e ne fu stipolato il pre- 
narrato Istromento . Siccome oltre la Comune , 
anche il Vescovo , ed il Clefro Tiburtino ave- 
Taao la facoltà di esigere il $urtiferi(o cen- 
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so, cosi s 7 convenne, che in avvenire gli Ab- 
bati Sublacensi riconoscer dovessero esclusi- 
vamente la sola Comune , e che questa do- 
vesse perciò renderli in^l^nni da qualunque 
molestia, che da quello potesse ricevere ,( ^) • 
Ultimato si fatto interesse con tanta solenni- 
tà, c con reciproca sodisfazione , pareva , che 
per conto de’ debitori non dovesse mai più 
prevaricarsi ; ma la cosa non andò cosi , co- 
me Vedremo in appresso , ■ ' 

27. Fra gl' nomini illustri, che fiorirono 
in Tivoli^ in questa età pi annovera un 'Reli- 
gioso dell’Ordine de’ Minori Conventuali chia- 
mato Fr. Giovanni . Fornito di prudenza , di 
pietà , e di estese cognizioni , il Papp Euge- 
nio lo decorò della insigne carica, d' Inquisi'- 
tore Generale del suo Ordine , e quindi ocp 
tnpò ancora lo impiego di Ministro della Pro- 


Ci") RescrvaXa potestalf Comunitati Tiburis 
tantum petendi in futurum dictum censum vel 
redditum Cerne . , . nec non dictus Procuratore^ 
et Syndacus dictis nominibus promisil , et con- 
venit , quod perpetuo d. D. Abbas , et ejut Sue. 
cessores non molestabuntur , nee ir/guietabuntuf 
a Canonicis ^ et Capitulo Eccietiàe S, Lauren- 
tii de Tibure tam praesent'ibus quam fnturis 
occasione d. census , vel redditus . Sono paro- 
le del prenarrato I stromepto , il di cui auto- 
grafo in pergamena si conserva nella Segreta' 
ria Comunitativa d,i TjvoLi . / 
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vincia Romana (i). Ci è 'ignoto a qnal fa- 
miglia Tibartina spettasse; sappiamo peraltro 
quella, dì coi faceva parte Giacomo Antonio 
Brigante Colonna , che parimenti allora 'vive- 
va , e le mi avventure , benché non concer- 
nenti affari politici ,, o militari , non sono in- 
degne di occupare nn posto nella Storia pre- 
sente . * ' 

a 8. La famiglia Brigante Colonna prove- 
niente dai Colonnesi di Palestrina , e stabili- 
tasi in Tivoli fin dal princìpio del Secolo XIII , 
fa Sempre feconda di nomini chiari nelle ar- 
mi, nella pietà, e nella toga (a). Nel tem- 
po, di cui parliamo, illustrarono la loro Pa- 
tria Clemente , -Matteo , e Ludovico, dal qua- 
le nacque il predetto Giacomo Antonio . Sor- 
preso da una fierj passione nel sqo cuore ec- 
citata dalla beltà di una donna Tibartina abi- 
- tante nella piazza deW Olmo , profittò Giaco-, 
mo di tutte le risorsé per riuscire ne’ suoi 
pravi di^ai , associandosi in tale intrigo un 
compagno. Eugenia ( tal' era il. nome della 
Donzella ) fornita di virtù superiore alle sue 
personali attrattive , ebbe il coraggio di rea- 
dere sempre ’ ioutill gl' in$ulti‘<di' Giacomo , t 
del) suo Collega. > Indispettiti ' ambedue per le 
ricevute ripulse , cercarouo all’ istante tutti"! 
mezzi più illeciti e ^calunniosi , onde minar 


.. (i) Caaimiro.da Roma loe. cit. eap, ua. > 
(a) Cornei. Marac. Histor.Piacent. cajKji. . 
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re là riputazione di quella, o almeno far na* 
acere de’ sospetti sulla di lei onestà, e fer- 
mezza . Infatti già la fama col suono delia sua 
tromba troppo spesso fallace , divulgava per 
la Città voci sinistre a carico. della donus pn- 
dica i e già si credeva pubblicamente , cbe 
ella non fosse più insensibile alle fiamme de' 
due forsennati amanti . 

a.g. Passato qualche tempo mori lo amico 
di Giacomo . Allora la grazia divina agi sol 
cuore di questo , che conobbe il suo errore, 
propose di piangerlo , e ridonare lo antico 
lustro all’ onore ecclissato della innocente , e 
stimabile Eugenia . Avendo dunque palesato il 
suo fallo , e il suo proposito ad un Predicato* 
re quadragesimale , ottenne dal medesimo di ~ 
salire sul pulpito in un giorno di maggior 
affluenza, di popolo . „ In fine delia predica 
,, ( dice lo Storico ) comparisce Giacomo eoa 
■ „ una fune al collo sul pulpito , ove in pre- 

senza' di tutto il popolo restituì la fama ad 
„ Eugenia , 'esagerando la sua maravigliosa 
i, onestà , . il tatto rappresentò con ab- 

,, bo«danza di làgrime, e di sospiri (i)», • 
Non bastò però alla pietà di .Giacomo uno 
spettacolo cosi edificante ^ Sorti immediatamen- 
te da Tivoli , e ritiratosi .nel ruvido seno 
delle .caverne formate dagli avanzi della Vil-< 
la di Mecenate , quivi nelle lagrime immer- 

(r) Star, della casa.Mrig’, Colonna pag. li. 
e eeg. \ .i - , . ' s v } 
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80, t ne* digiuni si trattenne più giorni . Q'nia^ 
di totto lasciando', andò "ramingo , e mendicò 
pei mondo, portando "ovunque la nera imima*^ 
gine del suo delitto", per poterne la brutte&> 
za -piangere più vivamente . . ■ » 

So. Dopo . molto tempo fece, ritorno nelU 
sua Patria in abito da Romito', squallido, de> 
forme, ed emaciato in guisa, cbe ilsuoi pri- 
mitivi delineamenti erano affatto spariti So> 
steneva' qui la sua vita penitente con quanto 
potea ritrarre sulle porte de’ suoi ConcittadÌ4 
ni , ed alte -volte s' incontrava a chiedere 
r elemosina alla stessa sua madre , che «gli 
conosceva, e che essa' credeva uno estraneo 
mendico . Questa tenera madre affliti parlava 
con i quello - della perdita del suo figliuolo , 
piangeva snlla diilni lontananza, è 'non si ac- 
corgeva, che P oggetto delia sua tenerezza ; 
e delle sue lagrime le stava presente . Ma qui 
rifulse maggiormente la virtàidi Giacomo. 
Deciso di, piangere pei* sempre il suo pecca- 
to, fu sordo allo voci -della natura , alle at- 
trattive della Patria , e de’ beni mondani', e 
perseverò "nel suo tenore di vita solitaria, e 
penitente . Si ritirò nellevvicinanze di Viter- 
bo, ove visse per qualche tempo sconosciuto , 
e dispregiato . Una gròtta era il guo ordina- 
rio ricovero, ed in. questa < grotta > rese la sua 
anima purificata' al Creatore. Il suo corpo fu 
trovato 'genuflesso in atto di 'orare, ed aven- 
te fra'le'mani uni carta, .in cui erano scrit- 
' te queste parole 'Ctocoino di - Tivoli della Ca^ 



sa Brigante-. Se dovesse .^restarsi fede a tot» 
te le circostanze dallo anonimo antore narra- 
tcfla sna morte.. sarebbe stata annonziata dal 
suono spontaneo- di tutte lej^.campane dell’ ac- 
cennata Città di Viterbo ..’Comonqne sia, è 
d'altronde pienamente provato, <che la me- 
moria di .questo Giacomo fu sempre in som- 
mo rispetto presso i suoi Concittadini 
t Ma torniamo in sentiero. * , , 

;‘ 3i. Dopo la- concordia- efiettnata come so- 
pra fra Tivoli e, l’Abbazia Soblacense , co- 
minciarono a ripollulare, fra i .Cittadini »crn- 
deli inimicizie .dall’ ambizione prodotte di at- 
cooe • famiglie ^ le qoali. nelle cariche pubbli- 
che' volevano godere un diritto, esclusivo f ed 
il male era giunto, a tale eccesau , che il ve-> 
nire.^allaj elezione de*’ Magistrati era lo stes- 
so, che prepararsi ad nna .battaglia. Per ri-, 
parare, a tali disordini il Piapa Eugenio nell’ 
anno I44bi mandò io Tivold Monsig, Astergia 
Agnense Arcivescovo di Benevento,. e Gover- 

^ r— 

(i) Il dettaglio di questi fatti si legge .nella 
eìtaia Storia MS. della Casa-BrigantcXplonna . 
Lo Autore riguardo ai materiali, di cui tha ' 
fatto uso , si spiega così. Ho> volato avere sotto 
l’occhio tutti li vetusti, e moderni .Scrittori 
delle cose di Tivoli, molti Istromenti pubbli- 
ci qui citati in Prefaz. poi alle '-no-* 

tizie della vita di ■Giacomo asserisce nella pag, 
j 2 . di averle ricavate dallo Archivio de’* PP, Ge.* 
suiti di Tivoli in un MS. antico . • . . 
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natore attaale.di Roma ’, Pretito affabile ,i at- 
‘tivOjC prudente . .Procurò egli col consiglio, 
colla autorità , e qon tutti i. mezzi li .più ef- 
6caci di mettere qn qualche freno al furore 
delle vendette , e delle inimicizie ; c siccome 
conobbe , che il iporbo micidiale era estesar 
mente diramato , cosi raddoppiò la sua vigi-^ 
lanza , e il suo zelo , ma disperò di giunge* 
re ad una perfetta guarigione (i). 

3 a. Intanto il Re Alfonso di Aragona aven- 
do occupato il Regno di Napoli , e costretto 
il suo rivale Angioino a rito,rnare in Proven-: 
za, nell’anno 1446. si trovava negli Stati 
Romani, e nell’anno appresso 1447.3! 9- di 
Gennaro si portò in Tivoli , ove per ordine 
del . Papa .fu accolto con tutta la pompa. Il 
•Capò, della Magistratura gli presentò le chia- 
vi della Città, che non volle,, sul fatto rice- 
vere , credendo breve la sua dimora , ma do- 
po due giorni accettò la offerta , perchè do- 
vette differire ]a spedizione .contro i (Fioren- 
tini , per cui si era avyicinato ,a .Roma (a) . 
Mentre stavano in; questa situazjoae le. cpse di 
-Tivoli segui la morte del Papa Fugeoio.lV. 
ai a 3 . del mese di Febraro , e, nel giorno ò'r 
di Marzo fu eletto. Niccolò, V (i ) . ... 

33 . Ad onta, della mediazione. di questo Pa- 
pa per ..indù ere I il t Re Alfonso < ad, accordarsi 
r— L 

(1) Nicod. cop. 39. . 

(a) Idem loc. cit. > v. 

( 3 ) Raynal. arf a/*. .144.7. 72.' a 3 . . : 
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co* Fiorentini , fa egli irfemovibilé . DecUo 
nel sao progetto, non pensò che ad accelera- 
re i già cominciati preparativi gnerrieri , e 
perciò si trattenne in Tivoli nello inverno , 
nella primavera , e nella estate di detto an- 
no con incomodo sommo di tutti i Cittadini 
per la "insolenza delle sue soldatesche 
Dorante il sno soggiorno in' questa Città accad- 
dero degli aneddoti degni di special menzione « 
Insinuò ai Tiburtini di render più forte la 
loro Patria , non si sà se per zelo di maggior 
difesa ,0 per garantire ^ sue numerose trop- 
pe da qualche nemica sorpresa . Si principia- 
rono pertanto a risarcire le fortificazioni 
esteriori dalla parte del Monastero di S. Cle- 
mente , e sugli argini della porta • de Fra- 
ti , ora S. Giovanni, fino alla porta Àven- 
zia , situata in qji«l luogo , ove s' inalzano 
attualmente le quattro Torri fabbricate ^ co- 
me si vedrà , da Pio li. Furono riattate le 
mora, ed in parte costrutte di nuovo, sulle 
quali furono eretti di. tratto in tratto de* pic- 
coli Fortini per ferire lateralmente gli aggres- 
sori . Asserisce il Gobellino (a) che tutti que- 
sti lavori furono eseguiti a spese del Re . Ac- 
correvano quindi dal Regno di Napoli , e dall* 
alta Italia Soggetti qualificati per fare la cor- 
te ad Alfonso , o per trattare con esso degli 
interessi politici dei giorno . Fra gli altri ono- 

f"!) Nìcod. loc. cit. cap, jo. 

(a) Commcnt.Fii II, 
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rò Tivoli in qnesta circostanza S.Ciovanni da 
Capistrano dell’ Ordine de’ Minori . Viaggiò 
egli più volte dall’ Abruzzo in Roma ^ e da 
qnesta Capitale allo Abruzzo per promuovere 
la canonizzazione di S. Bernardino da Siena. 
Per questo > e per altri oggetti ancora si por- 
tò in Tivoli presso qnel Re, recando rimar- 
chevoli vantaggi al benessere spirituale de* 
Tiburtini, e segnatamente di quelle famiglie 
potenti divise in fazioni (i). Siccome poi il 
Re Alfonso era benefico protettore de’ Lette- 
rati, così molti di questi trovavansi in Tivo- 
li nella sua Corte . Oltre Antonio Beecadelli 
detto il Panormita suo Segretario , Bartolo- 
meo Fazio suo intimo confidente , fui'ono ad 
ossequiarlo ancora Flavio Biondo , e Lorenzo 
Valla (a). Finalmente, seguita la morte di 
Francesco Maria Visconti, il Re Alfonso, do- 
po avergli fatto in Tivoli le lugubri esequie 
con pompa reale , sul finire del mese di Ago* 
sto sloggiò da questa Città con tutto lo eser* 
cito , e prese la rotta verso le frontiere To- 
scane - 

/ * 

34. Non é facile a decidersi sulla testimo- 
nianza de’ patrj Scrittori , se i Tiburtini sen- 
tissero con piacere la partenza di quel Re di 
Napoli . Il Nicodemi ci dice, come già si è 

(i ) Cataneo Vit. di S.Cio. da Capistrano Uh* 
S- ) e .'S. Nicod. loc. cit. 

‘ (2) Tiraboschi Lett. Ital. Tom. 6 . part. 2. 
Valla Laurent. Oper. pag. ? 5 ' 4 * 
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accennato , che le sue truppe gravissimi dan* 
jii recarono tanto nella Città , che nella cam- 
pagna (i). it-Del' Re al contrario/ suppone, 
che la generosità Spagnola non si lasciò vin- 
cere di cortesia , che si vendettero le derra- 
te a prezzi altissimi , e che gli abitanti era- 
no pieni di monete di oro chiamate Alfonsi- 
TIC ( 2 ). Comunque sia sembra certo, che tut- 
ti i buoni cittadini , amanti della pubblica tran- 
quillità, ebbero, a caro, che quel Principe se 
ne andasse con Dio , e che la Città’ restasse 
libera da tante truppe straniere , la società 
delle quali è sempre pregiudizievole al' buon 
ordine, ed al costume. 

35. Allontanatasi da queste contrade , e da 
Roma r armata Aragonese , il Papa Niccolò ri- 
volse tutte le sue cure paterne al benessere 
de' suoi sudditi , ed i Tiburtini ancora furo- 
no partecipi delle sovrane beneficenze . 11 più 
importante prodotto delle reudite pubbliche 
di Tivoli coosìsteva già da gran tempo nel Da- 
zio del Pedaggio . In seguela delle guerre , e di 
tanti altri malanni di sopra descritti , da quali 
quella Città era quasi giornalmente molesta- 
ta, le ordinanze a quello lelativ/s erano oltre- 
modo neglette , e pochi rispettavano la loro 
osservanza . Per poter ridonare alle medesime il 
vigore primiero, implorarono i Tiburtini Pau- 
torità del Sovrano , ed ottennero lo intento . 


(1) Nicod. /oc.cit. 

( 2 ) Ant. del Re cap.8. 
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'Iinpercioccbè^ con" Breve Pontificio', che ci è 
«tato, con servato, dal Nicodemi , colla data dei 
a6., Novembre 1447, fa confermato a favor lo- 
ro il diritto inveterato di esigere il Dazio 
predetto da tutti quelli , che con merci , e 
derrate, transitavano pel territorio Tiburtb- 
*»o (O- Per profittare con ogni effetto del 
beneficio ricevuto , furono' prese dalla Città 
altre opportune misure , Essendosi riconosciu- 
to , che la posizione della succennata Porta 
Agenzia porgeva comodo' ai malintenzionati di 
defraudar la Gabella , si stabili di chiuderla 
conforme fu fatto. Quindi dilatando le mura 
castellane , fu allora costrutta , ed aperta la 
odierna Porta di S. Croce (2) . Ciò non ostan- 
te si fatte precauzioni non giovarono piena- 
mente all'oggetto bramato , giacché i Conti 
di Tagliacozzo, di Vicovaro, ed altri Baroni 
confinanti ricusavano con prepotenza di uni- 
formarsi alle leggi, e di pagare quel Dazio. 
Kieorsero nuovamente i Tiburtini a Sua San- 
tità, implorando di nuovo la sua giustizia ,• ed 
egli colla solita bontà emanò altro Breve in 
data dei 17. Ottobre 1448. confermando spe- 
eia. mente tutte le Giurisdizioni, tutte le Leg- 
gi , e tutti gli Statuti della Città (3) . Ma ad 
onta di tuttociò i predetti Baroni ricalcitra- 


(^1) Nicod. loc. cit. • • 

(2) Idem loc. cit. ' . 

Ì 3 ) Statut. Tib. lib, 5 . cap. 3i.' 
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vano toUavia , per cui i Tiburtini delibera- 
rono di far valere le loro ragioni colla foi^ 
za delle armi, divenoto però mediatore 1’ ot- 
timo Sovrano 4 troppo amante della pace de’ 
tuoi sudditi , fece si , che ile ostilità o non 
cominciarono, o cessarono all’istante (^i) . 

36 . Kello anno 1449. susseguente a queste 
contese, grandi calamità afflissero la nostra 
Patria • Il terremoto subissò molte abitazioni , 
e la peste distrusse molte famiglie (2). Pur 
tuttavia i Tiburtini nello anno appresso 1460. 
furono in istato di soccorrere la penuria , e 
la fame di Homa , a cui mandarono duecento 
rabbia di farina ridotta con siogolar solleci- 
tudine in fresco , e bianchissimo pane ( 3 ). 
In questo medesimo anno 1450, dopo 2a. an- 
ni di governo della Chiesa Tiburtìna , cessò di 
vivere il Vescovo Niccolò de’ Cesari. 

37. Il Papa avendo ricevuti dei disgusti da 
Komani , benché da esso sommamente benefica- 
ti , ed essendo noto, ai Tiburtini che la di- 
mora di Roma gli era molesta, fu invitato da 
essi a portarsi nella prossima estate a respi- 
rare le aure più fresche delle loro Colline . 
Accettò quegli lo invito, e nell’ anno 1464. 
trovavasi in Tivoli . Per escludere ogni timo- 

.( i') Nicod. loc. cit. 

(^) Idem 'cap.~^Q.~In eadem tempestate ob 
terraemotus plures corrucrunt aedes , ob pestio 
lentìam plures desierunt faniliae , 

(3) Idem loc. cit. 
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re di'ojfFesa esterna,! Cittadini risarcirono le 
mitra della Città , guarnirono tutti i posti di 
sudìciente presidio , e gli diedero tutte quel- 
le; filiali dimostrazioni di venerazione , e di 
ossequio , che si; dovevano al Sovrano ijnsie- 
me, e Padre comune de’Fedeli. La divozione, 
e lo attaccamento del popolo Tihurtino , la dol- 
cezza ed amenità del .clima, la società di uo- 
mini in pietà, ed in lettere insigni fecero im- 
pressione cosi favorevole sul suo animo afflit-^ 
to , che ne restò mirabilmente sollevato (i')^ 
Nello anno susseguente 1450. ai 24. di Marzo 
questo buon Pontefice passò a. vita migliore , e 
nel di 8. del mese di Aprile gli fu sostituito 
Calisto III. 

38 . Questo Papa serbò sempre per Tivoli 
una singolar predilezione . Essendosi in essa 
portato precedentemente con Eugenio IV. e 
Nicolò V . aveva avuto ripetute occasioni di 
godere gli effetti della sua piacevole situazio- 
ne , e di conoscere la docilità, ed il buon cuo- 
re de'snoi abitanti, a favore de’ quali perciò 
profuse di tanto in tanto le sovrane beneficen- 
ze . Essendosi il Clero Tiburtino ricusato di 
concorrere al pagamento delle note mille 'Lib- 
bre, conforme aveva sempre pratticato, i^Ma- 
gistrati ne promossero a quei Pontefice le op- 
portune querele ; e questi , conosciutane la giu- 
stizia , con Breve del mese di Giugno dello 


. (i) Nicod. cap. 3 o,. 

TomJII» 


F 
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stesso anno fece' palese espressamenfe la sna 
volontà so tale articolo , e comandò al predet^ 
to Clero che, secondo ri solito^ contribnisse 
a quel pagamento (i). Quindi ai a5. del me> 
se di Novembre dello anno medesimo segnò a 
favore di Tivoli altra grazia , che , considera- 
ta nelle sne circostanze , deve riputarsi spe^ 
cialissima . Aveva questo Papa pubblicata po- 
canzi* una legge; con cui era vietata la intro- 
dazione , e vendita delle Pannine , se prece- 
dentemente non erano state in Roma bollate , 
e non si era pagato il Dazio corrispondente. 
I Tiburtini invocarono i loro privilegi contro 
i Finanzieri Romani , che pretendevano assog- 
gettare anche la loro Patria alle disposizioni 
di questa Legge , e ricorsero al Trono del Prin- 
cipe . Calisto avendo maturamente esaminate le 
Tagioni de’ ricorrenti , c ravvisatane la verità, 
emanò un Diploma , col quale confermò lo Sta- 
tuto di Tivoli , e sanzionò specialmente la ri- 
clamata esenzione . „ Approviamo , e conser- 
viamo ( dice il Papa ) tutte Je vostre im- 
' ,, munita, grazie , concessioni , privile gj , e 
„ indulti , che da nostri Predecessori , e da al- 
„ tri vi furono concessi, come ancora gli Sta- 
iì tati , e le consuetudini .... Inoltre ordi- 
,, niamo , che possano trasferirsi , e vender- 
„ si nella vostra Città di Tivoli le Pannine 
„ di ogni qualità , senzachè siano precedente* 


(i') Kicod, la. S»cap. 
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f, mente bollate ia Roma , e sottoposte a ve* 
,, run Dazio ( i) „ . 

39. Nello anno appresso 1450. risedeva ia 
Tivoli colla qualità di Conte un individuo di 
carattere piuttosto soverchiante . Credeva di 
trattare co’Tiburtini a seconda de' suoi ca- 
pricci, e poco inclinava ad uniformarsi alle 
antiche costumanze , ed alle leggi patrie . Se- 
condo il tenore di queste , la Città trovavasi 
nello immemorabile , e positivo diritto di no- 
minare alla carica di Giudice Sediale o un 
cittadino , o un forestiero . Saltò in testa a 
qnel Conte di escludere il primo , e di dover- 
si nominare il secondo soltanto . Non volen- 
do , nè potendo permettere siffatta pregiudi- 
zievole innovazione, presentarono i Magistra- 
ti al Sovrano le loro rimostranze contro la 
condotta, e 'le illegali pretensioni del Conte 
predetto . U Papa-, sempre giusto nelle suo 
decisioni , e sempre inclinato a favorire i Ti- 
burtini j ordinò con un Breve correlativo , che 
fossero mantenute nella loro integrità le Leg- 
gi Statutarie di Tivoli, e che la nomina del 
Giudice Sediale si facesse secondo lo antico 
metodo dalle medesime prescritto (a) . 

40, ^ Nel mese di'- Giugno dello stesso anno 
14S6. si scopri una grande Cometa, la quale 
parve , a giudizio del volgo , foriera dei disa- 
stri , che quindi , come vedremo , travagliato» 


(i ) Statut. Tiburt. lib> S.pag. 68 . 

ij2 ) Cod. Fetrarch» Mcm. MS. di Tivoli . 

F a 
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no lo Stato Ecclesiastico, e TivoH. Saceess!- 
vamente nel mese di Dicembre scoppiò un al- 
tro spaventoso terremoto , pel qnale in que- 
sta Città soffrirono moltissimi edificj , e segna- 
tamente rovesciaronsi non poche abitazioni 
esistenti presso il Convento di S. Biagio, i ce- 
menti , e le mine delle quali essendo state 
poscia rimosse , lasciarono a quel vuoto il no-, 
me della Piazza della Ruina ,, che col pro- 
gresso dei tempo fa mutato io quello della 
Regina i ) . 


(j) Nicod. loc. cit. cap. 31 . Negli Atti di 
Angelo P oleari Notaro Tiburtino ti trovano moL^ 
ti Istromenti dell' anvo i5oo , e i5o5. in cui 
ti dice : Actnm in Civitate Tiburis in Ecclesia 
S. Dominici juxta plateam Ruinae. 


I 


Fine del Libro XI F. 
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STORIA DI TIVOLI 

VNAAtf 

. i t ' 

‘ L I B R 0 XV. 

1. ^Malcontento della condotta di Alfonso 
Re di Napoli , il Papa Calisto aveva ricnsato 
di dare la Investitura del Regno a Ferdinando 
Duca di Calabria di lui figlio illegittimo. Tan- 
to bastò perchè quel Principe , ambizioso , ed 
irritato nello anno 1467. facesse marciare a 
danno dello Stato Ecclesiastico un' armata sot- 
to il comando di Jacopo Piccinino detto il 
fulmine della guerra . Lo ingresso delle trup- 
pe regie nel Lazio parve il segnale funesto 
della mossa di quelle fazioni > che allora ti- 
ranneggiavano la Città di Tivoli . Erano in ta< 
le occasione alla testa delle medesime Toccio 
degV Ilperini , e Clemente Brigante Colonna , 
il primo aderente agli Orsini > il secondo ai 
Colonnesi di Palestrìna . Non è molto vantag- 
gioso il ritratto , che fa di questi due potenti 
Cittadini il Gobellino ne' suoi Commentar] . 
„ Due furono i Capi della ribellione ( dico 
„ egli ) Toccio , e Clemente . Quegli potente 
„ in scaltrezza , e questi in clientele . Ambe- 
„ due amici , e confederati di Piccinino , spes- 
y, SO tentarono di aprire le porte della loro 
,, Città al nemico , ed impedirono , che vi en« 


\ 
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„ trassero le mlliiie del Papa(i) ,, Ma a ri- 
serva di queste generali espressióni nulla di 
più sapremmo sulle strepitose vicende di Ti- 
voli, ne’ Pontificati di Calisto HI, e di Pio IL 
seguite , se non avessimo una distinta relazio* 
ne degli avvenimenti di allora scritta da Gia- 
como Antonio Brigante , testimonio contempo- 
raneo , nipote del predetto Clemente , e cugi- 
, no dello altro Giacomo Antonio , di cui si è 
parlato nel Libro precedente . E sebbene egli 
sembra mostrarsi talvolta dello Zio parziale , 
nulladimeno il racconto naturale , la semplici- 
tà del suo dire , e la connessione de' fatti , 
d’altronde in essa Città notorj , conciliano ai 
suoi scritti pregio , e credenza . 

a. ,, Voglio narrare ( dice quegli ) la giusta 
,, causa della nimicizia tra Toccio Ilperini , e 
»» Clemente mio zio per lasciare ai miei po- 
,> steri la memoria degli travagli , pericoli , 
tf e spese patite dalla mia casa per detta 
^ inimicizia. La prima cagione fu per causa 
9, d'interesse, cbc detto Toccio prendesse a 
M perseguitare la casa sudetta con altri prin- 
,, cipali cittadini , dimodoché vennero a com- 
„ mettere molti omicidi * avendo Toccio lo 
„ ajuto degli Orsini , da* quali era soccorso 
„ colla loro gente d’ arme . La parte contra- 
,, ria perseguitata da detto Toccio procura- 
,, va di difendersi quanto poteva. Clemente, 
„ che si trovava Capomilizia della Città , dopo 


(i ) Comment. Pii JI, Ub. S.jtag, i jó"* 
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a di aver procurato con maniere piacevoli di 
a placare Toccìo ; e non li essendo riuscito , fa 
necessitato per rimediare a tanto male «che 
» giorno succedeva , di far dare alle armi « 
it colle quali procurava di tenere a soggezione 
», ditto Toccio* e la sua gente . In questo sta» 
„ to di cose fu assaltata la guardia di Cleraen» 
„ te , e ne segui una grande baruffa con mor* 
„ talità da una parte, e dall’ altra* dimodo* 
„ chè riusci allo ditto Clemente dì, far pri- 
„ gioniero lo stesso Toccio ; ma sentito dalla' 
,, gente degli Orsini la prigionìa di Toccio* 
** assaltarono con tanta rabbia la gente di Cle» 
,* mente * che dopo uno esterrainio , e perdi» 
*, ta di molti * riusci alli soldati d’ Orsini ri* 
u acquistare lo ditto iTocc io (i). Accadde- 

ro questi fatti negli anni i 455 , e i456> Im- 
perciocché seguita in Monticelli una sollevazio- 
ne , ed altra in Palombara * e questa cagiona- 
ta da molti fuorusciti Tiburtini , che si era» 
no ivi ritirati (i'), il Papa spedi il Cardinal 
Colonna per acquietare gli animi , e punire 
i ribelli . La mossa di questo Porporato fece 
là correre Napoleone Orsini , temendo che il 
Colonnese aspirasse al possesso di quelle Ter» 
re , ed Everso Orsini , che pretendeva a se de» 
voluto il Castello di Monticelli per la morte 


(i^ Stor. MS. della Casa Brigante Colon^.i/. 
éseg. 

(a) Nicod.cflf. ^ 1 , 
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di do. Antonio Orsini Conte di Tap;liacozzo . 
Tante piccole armate , che ingombravano il 
Tiburtino territorio , diffondevano in qneste vi- 
cinanze una orribile confusione (i), e le fa- 
zioni in Tivoli esistenti profittavano di tanti 
piccoli tiranni con esse collegati per lacerar- 
si , e scannarsi scambievolmente . Torniamo a 
sentire il racconto , che fa il sopradetto Sto- 
rico Brigante degli avvenimenti dell’anno 1457I 
3. ,, In quésto mentre ( dice quegli ) suc- 
», cesse , che il Be Alfonso lo He di Napoli dis* 
,, gustato collo S. Padre Papa Calisto III. man* 
„ dò Giacomo Piccinino' per invadere le Ter- 
re della Chiesa , e al primo arrivo si por- 
t. tò' in Tivoli, domandando lo ingresso nel- 
la Città , quale da Clemente li fu negato . 
„ Sentito dal Piccinino la negativa si partì col 
„ suo esercito , e si pdrtò sotto la Terra di 
„ Palombara , dove si accampò . In questo men- 
,, tre crescevano* dentro Tibure le dissensio- 
,, ni , e nemicizie suscitate da Toccìo , il qna- 
„ le segretamente passava amicizia , e corris- 
,, pendenza collo dirto Piccinino , dimodoché 
,, ogni giorno succedevano omicidj , e procu- 
,, rava con modi maliziosi tirar gente al suo 
i, partito. Vedendolo dicto Clemente , che sem- 
,, pre cresceva il male , e collo accordo del- 
„ lo Piccinino con Toccio dubitava di qualche» 
„ tradimento violento , tante più che vedeva 


(1) Platina in Calisto III, Nicod. 50 , 
e 31. 
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„ gli stessi Cittadini , che in buona parte va- 
„ cillavano per timore, che avevano dello Pic- 
„ cinino , pensò ricorrere a lo S. Padre Papa 
3, Calisto III. rapprese ntandoli V angustia , e 
„ pericolo di perdere la Città «, (i) . 

4. Mosso vivamente daUa situazione penosa 
di Tivoli , S. Santità su di essa rivolse tutte 
le sue cure paterne, e decise di rimediare a 
tanti disordini . Scelto adunque Pietro Bona- 
fede Vescovo di Siracusa, uomo di somma ri- 
putazione e di gran meritò , ed avendolo ri- 
vestito di facoltà straordinarie in forza di un 
Apostolico Breve , che ci fu conservato dal 
Nicodemi (2) e che leggesi ancora nel patrio 
Statuto (' 3 ),lo mandò in quella Città in qua- 
lità di Commissario . Corrispose pienamente 
questo esimio Prelato alle speranze , che ave- 
va concepite T ottimo Pontefice , e si disimpe- 
gnò con tutto il vantaggio dalle gelose incom- 
benze , a cui si era sottoposto . Terminò fe- 
licemente tutte le liti de' Tìburtini , che eransi 
in Roma introdotte . riformò i loro Statoti , 
ricevette da medesimi il giuramento di fedel- 
tà , e pubblicò delle nuove Costituzioni , clfe 
dal suo nome furdho chiamate Siracusane (4). 
Siffatte providenzé , e la morte del Re Alfon* 


(1) Stor. di Casa Brigante pag. 18. 

(2) Nicod.cap. ^2. 

(5) Statut. Tibnr. lib, 5 . pag. 6g. 
(4) Ibid. 
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so seguita nel di 37 . dii GIngno del i45S. pa-« 
reva , che dovessero consolidare Tordilie , e la 
tranquillità di Tivoli, ma le guerre del vici- 
QO Regno di Napoli , chq continuarono con 
furore , riaccesero la face delle discordie , che 
divampò maggiormente dopo la morte del Pa- 
pa Calisto^seguita ai 6 . di Agosto dello anno 
medesimo , ed a coi nel giorno 30. dello stes- 
so mese fu sostituito Pio II. Mentre stava 
y, la Città in quiete ( prosieguo lo Storico 
tt sopradetto ) successe la morte dello S. Pa- 
„ dre Calisto , nel qual tempo si rinnovaro- 
„ no le inimicizie fra li detti Toccio e Cle- 
„ mente, e crescevano sempre più le diiferen* 
y, ze fra lo Regno di Napoli e la S. Sede , 

„ per lo che Giacomo Piccinino tentò di en- 
„ trare a Tibure , il che non potendoli ria- 
„ scire tenendo lo diete Clemente ben guarda* 
te , e presidiate le mura , e le porte della 
,, Città , e con fare sortite di notte lo tene- 
jy va lontano . Vedendo lo povero Piccinino 
„ la difficoltà di occupare Tibure , pensò di 
y, metterlo in angustie colla domanda di con- 
tribuzìoni j e vettovaglier^ minacciando an- 
y, cora di mettere la Città in istretto assedio . , 

,y A simile dimanda considerò lo dicto Clemen- 
,, te Io pericolo , nel quale si trovava , tanto 
„ più che lo esercito Napoletano sempre più 
„ andava crescendo per le continue truppe , 

„ che mandava il Re di Napoli , e stimò per 
,, la meglio accordargli le vettovaglie , pro- 
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,, enraado,,con questo di placare Io Piccinino 
„ per assicurarsi delln Città „v(i). ^ 

5. Questa misura d’altronde prudenziale , 
e politica di .Clemente fece concepire uu^grati 
timore ai Romani, che .cominciarono a gr)df> 
re altamente contro Tivoli > • ed a chiamarla; al- 
la S. S?de ribelle. Allora- Pio II. fece; utar- 
ciare il Duca di Urbino Generale della Chie> 
sa colle sue truppe per impedire le scorre- 
rie , che tutto giorno facea il snllodato Pic- 
cinino. nelleXampagne di Roma ^ e di Tivoli eoa 
danno immenso delle Terre vicine. Quegli si 
portò immediatamente nella pianura presso Mon- 
ticelli a confine del territorio Tiburtino , ma 
vedendo che il nemico, il quale accampava in 
quelle vicinanze , fece subito dei movimenti di 
attacco con forze superiori , stimò bene di slog- 
giare da quella posizione , e di ritirarsi in 
Tivoli ; giunto però sotto le mura di questa 
Città , gli fu negato lo ingresso , per cui do- 
vette retrocedere alla volta di Roma per la 
strada di Longhezza. Sentiamo dallo Storico Bri* 
gante surriferito il motivo di questa ripulsa. 

•, Allo improviso di notte tempo decampò ( il 
Duca di Urbino ) venendosene con tutto il 
,, suo esercito in Tivoli , dove dimandò l’ iu- 
„ gresso., e le vettovaglie. Inteso ciò daCle- 
,, mente considerò , che concedendosi lo Ingres- 
„ so alli soldati del Papa , sarebbe stata cau- > \ 

4 , sa di far movere lo Piccinino 'col suo grau* 


(i) Loe. cit. 
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>, de esercito / e 'ponere lo assedio’ alla Cit- 
„ tà con pericolo'di rovinarla , e saccheggia r- 
>/la, e lìcrderla ,: stimò meglio negare°l’in- 
»,-'igre8so , e vettovaglie , che domandava il det- 
,i to Duca per- non- dare al Piccinino occasio- 
i/ ne'di portarsi* contro la Città che con le 
„ vettovaglie, chc'se li somministravano, si 
teneva quieto, e lotjtano dalla medesima „ (i). 
Anche il Toccìo, henchè scaltramente, si uni 
allà< determinazione • di Clemente , e non face- 
ta che lodare in puLblico la sua saviezza; ma 
questi , òhe conosceva abbastanza la sua ma- 
lizia , stette sempre guardingo sulle sue ope- 
razioni e lo sorvegliava con vigilanza . 

C. Infatti essendo stata intercettata una let- 
tera dalle guardie di Clemente stazionate al For- 
te di Pontelucano, si trovò che era dal Toc- 
cio al Piccinino diretta , e che lo preveniva 
qualmente, se al primo suo cenno si fosse mos- 
so collo esercito , egli avrebbe consegnato in 
suo potere la Città di Tivoli . Scopertosi que- 
sto iniquo tradimento , rinforzò Clemente con 
somma rapidità i posti più pericolosi , variò le 
guardie delle porte , e prese altre precauzio- 
ni di pubblica sicurezza; quindi a snon di trom- 
ba fece denunciare per tutta la Città la fel- 
lonia del Toccio, il quale, nulla avendo po- 
tuto opporre ai rimproveri della Patria, e te- 
mendo della propria esistenza, chiamò in suo 
aoccorso gli Orsini di Vicovaro colle loro mi- 


(z^ Loc. dt. pag. i8. c segg. 
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lit\e , e li fece accampare <sn i confini 'del no* 
atro territorio dalla parte di quel Castello . / 
Lo.istancabile Clemente per non essere sopraf* 
fatto dal nnmero), cbiaaiò''I snohColonnesi da 
Palestrrna , i”qnali accorsi ‘in- gran numero pre-^ 
sero 'posizióne di qoà'e: di là dal Fontelucano r 
Successivamente per ìHipedice " la ribnione di 
detti ‘Orsini collo esercito del Piccinino ,‘sitnd 
de' forti' distaccamenti ‘ alla porta; S. Angela, e 
alla porta degli Arci (i)‘. • ' ' i ’ 

7. Mentre le cose di Tivoli stavano in que- 
sto stato, nel mese di Ottobre dello stesso an- 
no 14SS. segni un accomodamento tra Pio II. 
e il prenarràto Ferdinando. Re di Napoli , il 
qnale richiamò dalla Campagna di Roma il Ge- 
neral Piccinino . La ritirata dello esercito Na- 
poletano da qneste contrade fece si , che Tivo- 
li respirasse, ma per- pochi momenti. Imper* 
ciocché gl’ interessi ' del successore di Alfonso' 
anòando- quindi sèmpre- in decadenza, si teme- 
va di veder comparire quantoprima i France- 
si comandati dal predetto Piccinino*, il qua- 
le, staccatosi dal soldo degli Aragonesi, si era 
arrolato sotto le bandiere del Duca di iAngiò 
pretendeste al Regno . 11 Papa intanto volen- 
do spedire dei rinforzi' a* Ferdinando , mandò, 
in questa Città il. Cardinal Colonna per avere 
delle armi . Ad onta della sinistra opinione , 
che per avventura godevano i Tiburtini in vi- 


( 1 ) Loc. eie, j 

i 
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sta de* passati . avvenimenti , tattavin/st disde- 
To premara di sodisfare ài desiderj del loro 
Sovrano con aver isompiinistrato ogni qaalità di 
armi ; e segnatamente trecento armature di fer* 
ro (i). Ma nè le -troppci.Papaliné , nè le for« 
ze delio Aragonese! poterono prevalere sul va* 
lore de’ Franco si- > è solla tattica, del detto Pic> 
cÌDtno.,i il quale nel mese di’ Lnglio del '1460. 
aveado^ ciportatc due segnalate vittorie mar- 
ciò quindi a danno dello Stato Ecclesiastico, ca* 
laudo per le montagne Marsioane . In. Palomba- 
la fu accolto da ./acois ; fece lega con 

S-Verao Orsini Gonte dell’ Angnillara e Signo- 
re di Monticelli ,' « secondo' il Nicodemi y si 
nniroQO ai suoi iinteressi ancora i sopradetti 
Toecio .Ilperini , e Clementi 'Brigante . In qoe* 
sia.occasione il Nicodemi sembra, che siasi trop- 
po strettamente tenuto, all’ autorità delicompi- 
latore dei> commentar) di' Pio> li. ; esto -chinde 
cosi lassila narrazione :si> intanto, la.^ guerra 
di Napoli sommcmepte infieriva . lacobo Pio* 
,,'cioino Perugino figlio. !di Niccolò , che segui- 
„ vale insegne dì Giovanni Angioini , soggio* 
„ gò i popoli PeligDt ^ i Marsi , e per disto- 
„ gliere i soccorsi, cjie il Papa mandava < al Ke 
„ Ferdinando , attraversando le Campagne di 
„ Rieti , e del Mónàstero Farfense , giunse ia 
,, Palombara , ove fU accolto amichevolmente 
„ da Giacomo Savelli; prese al suo soldo mil* 


(1) Nicod. cap.^2. 
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j, le e cio(lniecentto cavalli, di cui fece Capi- 
j," tano Silvestro Piacentini , ed Everso Orsi- 
„ ni aveva i saoi accampamenti a Monticelli . 
,, A questi si oniron o iii lega Giovanni Toc- 
g, do , e Clemente Brigante , i quali lasciaro- 
,, no libero il passo delle montagne , e de’pon* 
„ ti alle soldatesche di quelli, ed aprirono a 
,, loro anche le porte di Tivoli . Questi due 
„ Cittadini erano faziosi potenti in clienté- 
„ le , ed amici dei sedetti Savelli , ed Ever- 
si so ; erano scaltri , e di tanta autorità pres- 
„ so il reggimento di quel tempo , che furono 
„ vicini ad usurpare la tirannide della Patria. 
„ Negarono sempre al soldati del Papa lo in- 
„ gresso della loro Città , ed ai suoi- esatto- 
„ ri i sussidi, eie dovute gabelle „ (i) . 

8 . Roma , ed il Pontehee si misero in grande 
apprensione per la vicinanza di un nemico co- 
si formidabile qual' era Piccinino ^ e pei gra- 
vi danni, che le sue milizie recavano; ma es- 
sendo usciti in campagna con forte esercito 
Alesandro Sforza, e il ridetto Duca di Urbi- 
no , manovrarono con tanta abilità, che il ne- 
mico fu costretto a ritirarsi , e a ricondurre 
nell’ Abruzzo là sua armata . Profittando allo- 
ra di questo favorevole momento , e volendo 
probabilmente conoscere il vero stato di ‘Ti- 
voli,’ e lo animo de’ suoi abitanti, Pio II. vi 
spedì in qualità di Commissario Apostolico Mon^ 


(i) Nicod. caj!?. ji. 
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signor Gesarini uomo di- petto ed -affabile, il 
quale fu rice?uto seozAv veruna opposizione, 
e,siatno,assicurflti d^' doGumenti aiutentici , che 
esercitava tranqnillaaiente il ;sao ministero nel 
mese dii Aprile dei-; 14.6?. Egli ristabilì i- Ma- 
gistrati nel . possesso, di tutti i .diritti • risul- 
tanti dal patrio. Statuto , alcuno de' quali era 
stato u&\irpa.to 'dai • Conti prò tempore; e re- 
cò altri beneficj alla Città ( i) . Successiva- 
mente poi , e nel mese di Loglio , provandosi 
in , Roma un caldo fortissimo, il Papa delibe- 
rò di allontanarsene , e di ^portarsi personal- 
mente ej;li stesso jn detta Città e per cono- 
scere n^cglip ile, cose , e per respirare aure più 
fresche . A questa notizia il prefato Duca di 
Urbino j presso dii la fede de'Tiburtini era mol- 
to sospetta, per, avergli chiuse le porte , co- 
me di sopra. accennammo , volò immediatamen- 
te nel la. Capi tale , e presentatosi in Corte, par- 
lò al Sovrano cosi Se, sussiste , pietoso Prip- 
», cipe , ciò che mi è stato, narrato , cioè che 
vogliate ritirarvi' io Tivoli , non posso, non 
,, restarne maravigliato. Chi mai potè sngge- 
,, rirvi si fatto consìglio? E che già obblia- 
„ ste la perfida condotta di quella popolazìo- 
„ ne? La plebe è. vostra nemica,, seguace de’ 
», consigli di Piccinino , c fautrice de’ suoi mi- 
», litari progetti . iAu>a Everso Orsini, e nnl- 
„ la odia più della vostra testa . Vorrete inol- 


(1) Nicodemi loc. eie. 
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tre nffidare la vostra sicarezza a Sndditi , i 
„ quali ia questo anno chiusero più volte al- 
i, le vostre mi I zie le porte della loro Città, 
„ e le aprirono a quelle de’ vostri nemici ? 
„ Provedete pertanto , o savio Principe , alla 
„ vostra salute , serbate ille^ il vostro de- 
„ coro . e conservate noi , ché dipendendo dal- 
„ la vostra esistenza , in voi solo abbiamo col- 
,, locate le nostre speranze , con voi bramia- 
„ mo di morire , con voi risorgere . Salvate 
„ la vostra vita , da cui dipende la salvezza 
„ di fotta la Chiesa „ (i) . 

9. Questo discorso fu secondato dal parere 
di quasi tutti i Cardinali , che si trovarono pre- 
senti ; nulldtlimeno l’ottimo , e coraggioso Pon- 
tefice con una risposta forte insieme, e digni- 
tosa dilegnò i timori di ognuno . „ Noi non 
,, abbiàmo dimenticato (disse Pio 11 .^ il gra- 
,, do di perfidia , o piuttosto di follia, di cui 
„ fecero oso i Tiburtini in quest’ anno , e ben 
„ ci è noto , che per cagion loro noi fummo 
„ in estreme angustie ridotti . Imperciocché 
„ se Piccinino avesse occupato Tivoli , quan- 
„ do vi penetrò cosi ida vicino , saremmo sta- 
„ ti costretti a ritirarci da Roma , nè alcu- 
„ na cosa sarebbe stata sicura fnori le ma- 
„ ra di questa Capitale . Infatti noi portiamo 
,, opinione, essere più facile ricuperar Roma 
„ perduta possedendo Tivoli , di quello che 

,(i) Gobell. Corri, Pii II, lib, 5 .pag. l^S, 
Edit. Francfort 1614, * 

Tom. Ili, G 
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„ ricuperar Tivoli perduta essendo padroni di 
ty Roma (i). Sarà pertanto nostra cura di con' 
3, quistarc lo spirito vario, ed incostante di 
„ quel popolo, e di tenerlo a dovere; e spc- 
„ riamo di riuscire nello intento nel decorso 
,, di que' ppchi mesi , in cui faremo fra; di 
„ esso dimora . Nè ci sgomenta lo affetto del- 
,, la plebe per Piccinino, e T avversione che 
,, ha contro di noi . La mente del volgo da un 
iy momento all’ altro cangia direzione, e pcn- 
„ siero , e la volontà di un popolo non è lun- 
„ go tempo costante. Ora odia; ora ama; ed 
,, i consigli della moltitudine dipendono dalla 
„ utilità, che ne’ suoi movimenti risente. Ora 
,, quali vantaggi non ridonderanno agli abitan- 
,, li di Tivoli , fissando la nostra Sede e quel- 

la de)la Corte Romana fra le loro mura? Si 
„ sroerceranno le granaglie , c ì vini , le greg- 
,, ge si permuteranno in oro , e si ritrarrà 
„ lucro eziandio dagli oggetti pià vili . Cono- 
,, scono i Tiburtini queste risorse , e questi 
„ vantaggi, e perciò eglino stessi ,i'alla noti- 
„ zia del nostro progetto , hanno fatto istun- 
,, za, di sollecitare la partenza^, e il nostro 
,, arrivo fra di essi. Si, noi andremo in<Ti’ 
„ voli, e qne' Cittadini insolenti, ed alle se« 
33 dizioni abituati o .fuggiranno , o spaventati 
i, si inanterrauno tranquilli.; e tutti i buoni , 

(l) Loc. cit. pcLg. 136. Facilius cum Tibure 
Romam pcrditara , quatn Tibur cum Roma ,re- 
cupcravcris . 
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,, di cni la Città non è scarsa , seconderanno 

le nostre intenzioni . Chi poi oserà di solle- 
,, vare la fronte per minacciare i nostri jior- 
„ ni , e la nostra qniete , dalle nostre mili- 
„ zie y dagl’ Impiegati della nostra Corte , e 
dalla maggior parte degli abitanti protet- 
„ ti ? Noi non siamo di animo così debole, che 
„ temer dobbiaoio im affronto nel seno di una 
,, Città del nostro temporale Dominio. Del re- 
,, sto tremino tutti quelli, che crederanno di 
„ deviare dai doveri di'snddito. Inalzeremo 
da’ fondamenti una' Rocca', che terrà in fre- 
„ no la Città. Conosciamo i costumi del voi- 
„ go.- Tutto cedé alla vittoria „ ('i). Il Du- 
ca di Urbjno ,*non avendo che rispondere al- 
la ferma risoluzione 'del Papa, si ritirò ne’ 
suoi accampamenti , che allora riteneva poco 
lungi da Monticelli (a). ' 

IO. Dopo -alcuni giorni Pio II. usci da Ro- 
ma di nottìB 'tempo , e allo spuntar dell' alh'a 
giunse a Ponte Mammolo , -ove; viaggiando alia 
•volta »di Tivoli si vede per hi prima volta lo 
Aniene . Qui il predetto Duca di Urbino , c 
il Cardinal di Tiano gli si fecero incontro eoa 
•alcuni distaccamenti di cavalleria, « lo scor- 
tarono fino a'Pontelucaiio.' Il popolo di Tivo- 
voli, che <era accorso fin qua, con' voci di giu- 
bilo , e con ' ramòscelli di olivo nelle mani ac- 
colse l’ospite Sovrano: In questa comune al- 

(i) Gobellin. /oc.- efr. ijtf. -• 

(a) Loc. cit, , , ‘ 
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legrezza i Cnpi delle fazioni si unirono al cit< 
tadini della pace amanti e ideila patria. Alcu- 
ni degli abitanti colpevoli di maggiori delitti, 
riflettendo più alla loro colpa , che alla de- 
menza del Principe , si esiliarono spontaneamen- 
te, per cui i loro beni furono in seguito al 
Fisco applicati . A tutti gli altri fu perdona- 
to , e fu promesso il perdono ai surriferiti 
Taccio , e Clemente. Tanto si ricava dai scrit- 
ti del lodato Co6e////u> ; ima circostanze più 

dettagliate di -qnesto avvenimento ha trasmes- 
so ai posteri Ioj Storico. Giacomo Antonio Bri- 
gante . „ Ritrovandosi Clemente Capomilizia ( di- 
,, ce egli ) stava con desiderio aspettando la 
,, venuta del S. PonteEce Pio , e come che ave- 
,, va il governo della Città, uni tutti li*no- 
„ bili .Consiglieri , e principali Cittadini , col- 
ji li quali alla venuta del S. PonteEce si por- 
,, tò al Pontclucano ad aspettarlo . Arrivato 
„ che fu il Papa nell’ entrare che •fe*e, al pon- 
,, te Clemente se li presentò alli piedi , e 
,, consegnò le .chiavi della Città , .dichiaran- 
„ dosi -assieme con tutti li nobili Consiglieri, 
„ e Cittadini veri sudditi fedeli della S.iSe- 
„ de , scusandosi che , l’aver negato alli sol- 
y, dati della Chiesa ,1’ ingresso.,alIa ‘ Città; di 
„ Tibure^ fu solo-per timore di averne a ri- 
,, cevere- maggior .danno dallo esercito Nepo- 
„ letano , comandato dal Piccinino,, dai quale 
„ erano sempre, mi cacciati ma che- all - incoo* 

— .. il. ». . 1- ' ■ I 

(l) Loc.cU.pag. 1^6. . ■; . i 
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'»> tro avevano poste latte k sue forze , e la 
propria vita per impedire allo Piccinino lo 
„ ingresso nella Città, che tante volte aveva 
3, tentato . Gradi lo Pontefice tutto , mostran- 
„ dogliene piacere ^ e lo benedisse. Ciò fat-* 
,, to seguitò lo Pontefice lo suo viaggio verso ' 
„ la Città con li Cardinali , sua corte, e guar* 
die; e arrivato che fu a Tibure , si portò 
„ al Convento di S. Maria Maggiore „ (i), 
li. Una delle prime cure del Papa fu di 
convocare un'adunanza generale del popolo. 
Parlò ad esso con un discorso eloquente , e 
da Sovrano. 'Lo rimproverò del pericolo, a 
cui aveva esposta la Patria colla passata con* 
dotta ; quindi dimostrò con plausibili ragioni 
la necessità ' d* inalzare nel ' recinto di Tivoli 
una Fortezza , la quale avrebbe recato alla 
Città decoro , sicurezza , e vantaggio .Tutti i 
Cittadini aderirono ai suoi progetti , nè alca* 
no vi fu , che osasse ricalcitrare . Il predetto 
Clemente Brigante indicò un locale presso la 
porta S. Croce , che presentava gli avanzi di 
un nobile Anfiteatro ; ed essendo stato di pia» 
cimento al Pontefice , ordinò immediatamente , 
che su di quello si . dasse principio al lavo- 
ro (a) . Furono adunque fabbricate quattro 
Torri due più piccole , e due grandi , una delle 
quali della grossezza di venti piedi , e di cen- 

(l) Loc. cit.pag. zo. e segg. 

(aj Gobell. ^c.cir.jao^. 2^7. Stor, della (la-, 
sa Brigante toc, ciu - . - 
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to venti di altezza j e l’altra della stessa grossez- 
za , e di cento piedi di altezza ( v Nella porta 
fu impresso in marmo nn Epigramma, che tut- 
tora si legge , allusivo alla triplice .classe de' 
Cittadini di quella età, buoni ^ cattivi^ e /«- 
Considerati (a) . Quantunque il compimento di 
una opera cosi grandiosa esigesse grande spe- 
sa , e sommo travaglio, tuttavia vi fu impie- 
gato lo spazio di un solo anno , e , la somma 
di scudi ventimila, che sicuramente non sa- 
V ' 

(l) Non si sa perchè il Gobellino loc.cit, 
asserisca , che due. sole fossero le Torri fabbri- 
cate da Pio li, quando il fatto tuttora par- 
lante» fa vedere, che furono quattro. 

' (^) ■ • 

Grata bonis , invisa malis , inimica superbis 
’ Su/n libi , Tibur cnirn sic Pius instituit . 

Lo Autore di questo Epigramma fu Oio\ Anto- 
nio Campano Vescovo di Teramo nello Abruz- 
zo , che si trovava in Tivoli presso il Papa . 
Anche il seguente Epigramma è attribuito al 
medesimo, ed è riportato da Cobellino loc. cit. 
De Tibur t ina , qua/n nu//c Pius erigit , Arce 
• Quid vulgus tota sentiat Urbe rogas . 

Esse Piutn mitem , nec tam punisse nocentcs , 
Quam ne quid noeeant consuluisse ferut/t . 

Nil igitur doUas , Tibur , //i ctauderis Arce , 

Non Pius hoc , sed tu surgere cogis opus . 

At tu si queeris , scimas guae • causa' quer ciac , 
£,ncas Phryx est , Tibur es ArgoUcum . 
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rebhe stata sufficiente > se i Tiburtini , ed altri 
sudditi non avessero contribuito spontaneamen* 
te . Tutti ne lodarono 1’ architettura , e ri- 
conobbero la necessità di si fatto lavoro . In 
fatti collo appoggio di questa Rocca si sareb- 
be in avvenire potuto reprimere 1’ orgoglio 
de' vicini t e il maltalento degli stessi Cittadi- 
ni nelle occasioni- occorrenti ; cbe anzi dopo 
aver considerata la qualità, e posizione di quel- 
lo edifìcio , si riconobbe di < somma importane 
za', e di non minore interesse della Rocca 
Adriana in Roma; giacché Tivoli ■ allora si ri- 
putava per un secondo baloàrdo di questa Ca- 
pitale (i') 

12 - Dopo aver parlato delia fabbrica bielle 
torri , il Cobellino si fa a descrivere lo slat- 
to di Tivoli di quel tempo , e del sjio terri- 
torio . „ Quella parte di Tivoli j che sta di 
„ là dal fiume Aniene ( dice egli ) è piutto- 
„ sto piccola, poco abitata per le discordie 
„ de* Cittadini, e si unisce al resto della Cit- 
„ tà con un ponte di* legno . Di quà poi dal 
„ fiume -le case degli abitanti , ed altissimi di- 
,, rupi costiruiscono le mura . Nello interno 


(i) Gobell. loc. de. pag. gy. Nec minoris 
utilitatis judicata est arx Pii in Tibure , guani 
moles Hadriani in Urbe ; quando eC Tiburtina 
Ciwitas alterum llomac propugnaculun eense- 
tur . 
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„ nulla vi ha di rimarco , a riserva di bno 
„ antico edificio con grandissime , e sublimis* 

„ sioie volte , che dicesi Porta oscura . In 
„ questo luogo aprivasi ne’ tempi vetusti Io 
,, ingresso della Città^ e depositate ivi le mer- 
„ ci, si pagavano i Dazj . . . . Veggonsi an- 
„^cora gli avanzi di, un tempio della Dea Ve- 
y. Sta , o di altro- Nume sopra i scogli dello 
y, Aniene circondato da alte colonne. Non mol- 
,, to lungi dalla predetta Rocca esistevano le 
,, reliquie di. nobile Anfiteatro , le quali fu- 
„ rono tutte impiegate per la costruzione del- ■ 
, y, la medesima. Porzione delle acque del fiu> 
y, me, derivate nella Città per uso delle fon- 
„ tane , delle mole,'C di altri edificj , ren- 
^ „ de un graniiissimo ornamento alla Città me- 
„ desima . 'Fuori di essa ai terzo nviglio, lo 
,, Imperadore, Adriano fabbricò una sontuosis- 
sitàa villa a guisa di un gran castello. Si rav- 
„ visano. tuttavia le ampie , e sublimi volte 
,, dei Tempi, si veggono sale mezze dirute, 
colonne peristi!) , portici vastissimi, e a- 
,, vanzi delle Terme, nelle quali tradotta par- 
„ te - delle. acque dello Anieqe , venivano rat- 
,, temprati gli estivi calori . La vecchiezza pe- 
,, ròba tutto deformato .... Fra questa villa 
,, c la Città vegetano vigne . e bellissimi oli- 
„ veti , ed in- quelli, ogni, specie’ di alberi , e 
„ in gran numero di quelli, che producono po- 
,, mi granati di mirabil grandezza , e di squi- 
,, sito sapore . Sorgono, ancora quinci , e quio- 
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j, di amenissimi luoghi vestiti di verdarà,, (i).’ 
Prosegue poi a narrare, che Pio ili. sull’ orez-. 
so piacevole di qaesti ^esso andava a dipor- 
to per sollevare 'il suo' spirito' dal peso, delle 
gravi cure donde er.i circondato ; ed ora. ia 
compagnia de’ Porporati del suo seguito sotto 
l’ombra di qualche antico olivo', o sul verde 
strato' di un’ praticello sedeva ragionando' co”, 
medesimi dei grandi, interessi del mondo., ed 
ora pressoi il marginè dello Àniene si com- 
piaceva di rimirare le sue onde- cerulee , e ri- 
splendenti! ( 2 ) ; ' ■ ' 

i3. Intanto gli giunge la notizia , che gli af- 
fari delta Chiesa. prendevano nel Piceno ona 
piega disgustevole , e che 1’ armata- Angioina 
grandi guasti recava .in quelle contrade ; ma , 
spedito là Napoleone Orsini (3), uno de’ mì*^ 
gliori Capitànii di que’r.tempi , lo esercito Ec- 
clesiastico ripigliò coraggio , scacciò i Fran- 
cesi e penetrò da quella parte' nel Regno . 
Allora il Papa per.avvalorarc. sempre più , com’è 
presumibile , le operazioni militari , deliberò, 
di, portarsi'neir Abrazzo , dopo. aver visitato in 
Subiaco il sacro Speco di S. Benedetto . Par- 
titosi pertanto da Tivoli sÌil finire del mese di 
Agosto, o au.i primi, di Settembre dell'anno 
1461. nella prima sera perjiottò in Vicovaro ì 



( 1 ) Gobellin. z35.^ 

( 2 ) Idem /oc. cit. ^ m ' 

(j ) Idem /oc, cit, fag, 14 a. 
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nel giorno snssegòeiue giunse nella predetta 
Terra di Subiaco , accolto con pompa da Gio> 
vanni Torrccreinata Cardinale di S. Sisto Ain- 
tninistratere del Monastero , dai Monàci « e, dal 
Clero, e dopo aver. .visitato devotamente quel 
Santuario , accompagnato dal Cardinal di Tia- 
no , e dallo esercito del Duca di Urbino eh* 
trò nella Campania (i). Non si conosce, il tem- 
pa preciso, ih coi si ‘trattenne in quelle par* 
ti ; ma costando , die sul finire del «detto me- 
se di Settembre già si era. restituito in> Ti- 
voli (a)j deve essere stata breve la sna lon- 
tananza . Quindi affati importanti delio Stato , 
t del Cattolìcismo richiamandolo in Roma , li 4. 
di Ottobre lasciò la nostra Città. Egli aveva 
qni ritrovato jUd so^lorno sodisfacente - non 
tanto per 1' amenità delia naturai' posizione , 
e per la dolce temperatura del clima , quan- 
to' perchè- nello spazio di circa tre mesi non 
solo non aveva «riceivuto, il benché minimo dis- 
gusto , ma eziandio era stato onorato , -rispet* 
tato > e protetto (3) . ' 

14. Noti solo •) in ' detta anno 1461. Pio II. 


(1) Cobellln. liò^ C.pag, id'7. e i(>g. Raynal. 
ad <tn. 1461. art.' 13,8. -- '-t r ; i 'r. -, 

(2) Idem pag. I6p. 

Cs') Idem ioc. cit. Pontifex in hoc loco 
( in Tivoli ) paulo minus quam tra meriseS ha- 
bitavit non sino alacritate animi propter loci 
amocnitatcm f quamvis curU urgeretur aniduis . 
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vennB in Tivoli , ma , giusta il più volte lo-i 
dato Gubellino (i^>, anehe nella estate dello 
anno 1468. vi si trovava, e secondo Io Sto- 
» rico Giacomo Antonio Brigante (a), vi veniva 
in ogni anno . „ Questo S. Pontefice i( dice 
„ egli) . . prese tanto credito all'aria de Ti- 
,, bore, che in tutto lo tempo che visse, ve- 
„ niva a farvi • tutta la estate ogni anno, fa- 
cendo ‘infinito utile alla Città per la Corte 
„ che portava,, e per lo infinito popolo , thè 
,, vi concorreva „ . Finalmente , questo Papa 
essendo spassato agli eterni riposi ai 14. di 
Agosto dell’anno 1464, Paolo 11. fu eletto iu 
suo luogo al 3(. del mese medesimo . 

i5. Sul principio del suo Pontiheato con- 
tinuò -a regnare in Tivoli la quiete ricondot- 
tavi dal' suo Predecessore , ma le guerre , che 
cominciavano a devastare il limitrofo territo- 
rio di Monticelli , seguita la morte del sovra* 
indicato Or«n/ (3) , ridestarono 1’ elet- 

triche scintille della discordia, e i tnalinteii. 
zionati ripigliarono il maltalento di nuocere.. 
Era infatti la iCittà nello anno 1469- in si 
pericolosa efifer.vescenza , che il Papa Tu co- 
stretto a prendere misure cosi forti , che so- 
spese anche .la' celebrazione della suli-ta Fie- 
ra per la festa della Natività di Maria Santissi- 
ma'.. .Gli ' riusci' uuliadieneno di ricondurvi la 


(j) Gobéllìu; lib. l%.pag. 31 5 . 

(2) Loc. citi-pag. 21. ter. 

(j) Jacob. Cardin. Papien. Comment. 
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calma ; ma questa fu- di breve durata. Impero 
ciocché essendo egli morto nel dì % 6 '. Luglio 
1471. 'il suo -successore Sisto IV, nell' anno 
1473. vide rinnovellati gli stessi disordini,! 
per coi deputò il. Cardinal Nardini Arcivesco- 
vo di Milano , e Governatore di Roma colla 
qualità di Commissario . Si portò questi in Ti-, 
voli nella stagione estiva dell’ anno medesimo; 
ma non corrispose nè allei speranze del Prin- 
cipe, nè ai bisognii de’Tiburtini ; Mal cono- 
scendo forse il loro carattere , invece ' di far 
uso di maniere dolci , e di prndenza per con- 
ciliare! gli opposti partiti, credette di< ottene- 
re lo intento co’ mezzi di rigore , e di seve- 
rità, e si procacciò la universale eseci'azione . 
Annullò r esenzioni libere della Città , non 
fece alcun conto de’ suoi inveterati privilegi, 
e si comportò ( dice il del Re ) con tanto di-' 
spotisroo y che pareva usurpar volesse la Si- 
gnoria di Tivoli (1) . Stomacati pertanto i 
Tibiirtini dalle sue stravaganze ,ie da pregiu- 
dizievali abusi , che tutto giorno andava intro- 
ducendo , ricorsero al Papa , il quale avendo 
conosciuto la verità , rivocò immediatamente 
la commissione delegata a- quel Cardinale, e 
distrusse tutte le innovazioni , che fatte aveva 
a pregiudizio dei diritti della Città; 

16. Successivamente , e nello anno 1478. 
tali dissapori insorsero fra la nostra Città e il 
popolo Romano per la Cabella del Passo , che 

(j) Ant. del Re loc, cit.cap^ S, 


/ 
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potevano' prendere nn carattere disgustoso se , y 
mediante la valevole interposizione di quel Pon- 
tefice , non' si fosse il tatto nltimato con una 
transazione amichevole , i principali Articoli 
della qnale furono del tenore seguente . 

„ 1. I Cittadini diRonta^ che transiteranno 
,, per la Città, e quel territorio di Tivoli 
,, con generi , e mercanzie ricavate da Ino- 
ghi, da coi n* è permessa la estrazione , non 
yy saranno obbligati a pagare la Gabella del 
„ Passo . 

„ a. Avranno la «stessa esenzione pel tran- 
„ sito, come sopra, tutti qoegrindividui , che 
,, abitano nella Città di Roma nella maggior 
,, parte dell’anno , e che posseggono in pro- 
„ prietà nna Casa, ed ama Vigna fra il ter- 
,, zo miglio del territorio Romano , secondo 
,, il tenore de’ Statuti . 

,, < 3 . I Cittadini Romani , che hanno una 
,, possidenza nella Città , e territorio di Ti- 
„! voli , saranno soggetti <al pagamento di detta 
„ Gabella ;• eccettuati però qne’ Cittadini, c 
„ Corporazioni Religiose ; che avranno pattiii- 
,, to con quella Comune di estrarre una 'quati- 
-, tità del prodotto^ de’ loro beni . In questo 
„ '-caso saranno soggetti al Dazio solamente per 
„ 'la quantità pattuita^ 

„ 4. Tutti i Cittadini Romani saranno sogget- 
„ ti al pagamento di detta Gabella nella estrazio. 
’,y ne di que’ generi , ed effetti che compreranno 
„ nella Città , e territorio di Tivoli , secon- 
„ do il tenore de' Capitoli , e delle conven- 
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,, zioni di essa Città . Sa ranno feraltro esei^ 
ri pei generi , ed effetti , che compreranno 
,, in tempo di Fiera , la quale è‘ libera. 

,, 5 . Si conviene > che col presente atto di 
Transazione non s* intende dalle Parti fran- 
„ sigenti recare alcuna innovazione ai Trat- 
„ tati , ed alle Convenzioni già stipolate , ed 
„ esistenti fra lo inclito popolo Romano e il 
,, popolo Tibnrtino ' 

Questo atto di Transazione fu letto, pub- 
blicato , e stipolato in forma la più autentica 
nella Sala del Campidoglio ai a. di Giugno del 
predetto anno i47S- (^)* 

1^. Bramando di consolidare sempre più il 
buon ordine in Tivoli , Sisto IV. vi mandò 
nel 1481. altro Commissario chiamato 
dei Saldo ni y .ìiomo istrnito , e dabbene. Ema- 
nò delle savie riforme analoghe alle circostan- 
ze , le qoali appagarono il genio >de’ Tiburtì- 
ni in modo , che ne implorarono la suprema 
approvazione . Sisto IV. non solo sanzionò ta- 
li rifórme , ma confermò eziandio tutte le al- 

(j) Codic.Petrarch.pog.po. I n fine deW Atto 
si dice : Actun Rarfiae in, Palatio AI agnificorum 
DD. Conservatorum in Ai^la parva ... Et Ego 
Paulus Ponciarius civis Rgmanus Dei gratta pu- 
blieus I mperiali,au.ct tritate Notar ius , et modo 
Notarius praefatorun M agnificorum DD. Con- 
servatorum . . y una cum Procuratoribut Tibu- 
ris interfui .... ideo rogatus scribere scrìpsi , 
et publicavi , 
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tre leggi Statatarie di Tivoli con Breve dei 
3 o. Ottobre del prefato anno 1481.(1). Que- 
ste ed altre previdenze lapplicate dall’ ottimo 
Pontefice con saviezza ^ fecero si che ^ doran- 
te il suo. Pontificato , tornasse in essa Città 
quella tranquillità , che negli ultimi anni del > 
suo Regno procurato aveva di ricondurvi 
Pioli. Non costa infatti, che gli opposti Par- < 

titi facessero in quel tempo movimenti cen- 
trar]' all’ordine pubblico, ed è probabile , che 
il famoso Taccio llperirù O' aveva cessato di 
vivere , o aveva abbandonato qnelle idee 
di rivalità, e di ambizione, che tanto male ave- 
vano recato alla Patria . Reca invero^ meravi- 
glia nel dover rimarcare che , dopo gli avve- 
nimenti di sopra descritti , ne’ quali tanto si 
è di quello parlato , i Storici patrj non ne 
abbiano fatto ulteriore menzione , e ci abbiano 
occultato pur anco la epoca della sua morte . 

Costa peraltro, che ebbe de^ discendenti . Fra 
gli atti di Jacobo Cenci\s\ trova un Tiberio 
di Antonio di Taccio Ilperini , che viveva nel 
1485 (2) . Si- sa ancora , che tra questa poten- 
te famiglia, e l'altra famiglia de Angelis , allo- 
ra 'del pari illustre, come al presente, segui- 
rono de’ matrimonj , giacche uri Gio. Battista 
Ilperini sposò una Maria de Angelis ( 3 ),' - 

(j) Statnt. Tiburt. /ió. 5 . 72. 

(2) Irs Archivio Tiburt.Tom. %,pag, ad 
. ari. 74S9. 

(.3) Catasto del 2 5 ^ 5 ^ contrada Ca- 
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• i8. Se ci è sconosciuto Tanno della morte 
di Taccio Ilperini , conosciamo però quello , in 
cui Tivoli perdette il sullodato Clemente Bri- 
gante . Giunto questi ad una età provetta , 
pieno di meriti , e con rincrescimento della 
Patria passò a miglior vita nel mese di De- 
cembre dello anno 1481. Egli era il rifugio 
di tutti i Cittadini per consiglio, e per soc- 
corso ne’ loro particolari bisogni , e se non 
fosse divenntoi oppositore della potenza, e de* 
progetti del surriferito Taccio, chi sa a quan* 
ti maggi ori disastri si sarebbe trovata esposta 
Tivoli nelle belliche vicende r seguite e prima, 
e durante il Pontifìcatoi di Pio il. (i) . 


atrovetere*pag. 6. Gio. Battista Ilperini afferma 
di postedere alcuni beni jurc dotis D.Mariae 
de Angelis . Là, stessa famiglia de Angelit 
circa il medesimo tempo imparenti* colla fami' 
glia Orsini, e mantenne sempre nella sua Par 
tria un grado > distinto - , ed attualmente viene 
illustrata dal Sig. Cav. Angelo de Angelis , e 
da Monsig. D. Luigi de Angelis Arciprete del- 
la insigne Cattedrale di Tivoli , e Prelato Do- 
mestico di S. S. Papa Pio V 1 1 . felicemente re- 
gnante . 

- ('i) Clemente Brigante fece il suo ultimo Te~ 
stame nto li S. Ottobre per gli Atti del nomi- 
'iiatQ Jacobo Cenci , che tuttavia si. conserva 
nello Archivio Tiburtino . Si scelse la Tomba 
nella Chiesa de' Domenicani presso il maggio- 
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tg. Oltre la 'succerinàta famrgUa ferigan’tc^ 
Colonna '^tóvénìente dai Coldnnesi di Palcstri- 
nà ,'Yi^rava'"ih ' Tivoli nella 'età' istessa altra’ 
fatà^^Vn'' Colónna ,’che' dai inedesinii Colonne-’ 
si derivava. Sebbene te per' possidenza e pei. 
natali non fòsse questa inferiore' a'qafclle degl*' 
Ilpefini", te der Briganti tuttavia gl’ Individui» 
di essa j te'onle della pace amanti , e acevridi- 
ambizione .''icmhra clie'ntìn prendessero ‘ par- 
te veruna ‘nelle fazioni del giórno, isè s’im-' 
mischiassero almeno direttamente , nelle óar-' 
rate pólitiche Vice'ade . Non «osta infatti . che 
Antonio Colonna e Vincenzo Cobohnà suo fi-' 
gliò^, che’ vìssero in què’ tórbidi- tempi dive-' 
risserò eUpl , o 'fautori manifesti del partito' 
Orsino "p CóTónnése . Anch*essi contavano nel- 
la’ sèrie de’-lorò Maggiori, personaggi illustri, 
fra' qUafi Àn^lerio Colotina ■, Cittadino nella'^ 
too-a , è' nella spada' eccellente , che visse nel Se- ' 

4 '• ;ì 

- -- -* — ^ 

ì t ^ * I ■ » ■ i 

re. Àlta^e f ove si legge la. Epigrafe tegnente h 
HIC lACET. CORPVS 

NOBILIS VIRI CLEMENTIS BRIGANTIS 
i '.' i ' ' - DE CÒLÙMNA ' " ' ' . 

QVI OBIIT ANNO 1481. 

Queèta "famiglia , che si conserva ancora per 
linea feminina nel Sig, Conte Valerio', e ne • 
Sig. Cìùseppe', e Érancéscb nipoti suoi, e del" 
la bo: me: del Conte Carlo ,• germano di det- ‘ 
to Valerio , tuttaxjia mantiene quel lustrai , che' 
i nobili ‘suoi Avi in essa trasmisero, ‘ 
,Tom.III. ■ U 
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colo. XIV. « inori nello anno iSSa. (i). Il 
predetto 'Vincenzo Colonna viveva precisamen- 
te neir.anno 1474. mentre erano alla testa 
degli affari di Tivoli i prenarrati CUmer^o Bri- 
gante , e Taccio Ilperit^i . Amato sommamente 
per le sne belle qaalìtà , e per le sue virtù 
da Stefano Colonna , dei 5 eiorra , , Signore in 
quel tempo di Palestrina, fu da questo inve- 
stito a titolo di feudo perpetuo di una rag- 
guardevole estensione di terre nella Tenuta 
di CoTcollo esistente, e di, proprietà dt esso 
Stefano , conforme „cbiàro apparisce dagl' atti 
^ di Jacobo Cenci altre vqlte nominato ^ jl. qua- 
le si rogò dell' Istromento pubblico di tal con- 
cessione (a) . Oltre il motivo risultante dalle 

( 1 ) JSella^ ChUtti di S. Andrea de* Coki^aldo- 
lesi di Tivoli esiste. la tomba dr,Angleri.o CfO- 
lonna colla seguente sepolcrale Iscriziorne 
HIC lACET CORPVS NOBILIS VIRI ANGLÈ- 

RII DNÌ OCTAVII ■ 

DE 'COLVMNA QVI' OBIIT ANNO i 352 IN'' 

, XS TO DÌE 4.0 8B^ 

' CVIVS ANIMA 'RE^VIESCAT IN PACE ' 

, .AMEN . . 

(a) Questo Istromento porta la ' data dei 
Agosto 1474- o si enunciano i contrfienti co- 
si: Magni ficus , et .potcns Dominns Stepbanus 
de Columna, Doininus de . Praeneste , spnnte de- 
dit , et concessit in perpctuum, et jnre Feu- 
di Vincentio Automi 'Columnae -de Tiburc . 
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virtù’* di Vincenzo; indosse ancora il predetto 
Stefano a recargli un tal beneficio il grande 
attaccamento , che ed esso , e i snoi Maggiori 
avevano sempre mostrato ai Colonnesi di Pa> 
lestrina , conforme si legge in quello Istro- 
mento . Questa famiglia de' Colounesi di Tw 
voli , che rimonta anch’ essa ad una origine 
antica , mantenne sempre , come le altre so- 
praindicate , un rango distinto nella sua Fa* 
tria (i) . 


' (i) Paolo Colonna fti V ultimo discendente 
di questa famiglia de' Colonnesi di Tivoli» 
Essa però si conserva tuttavia per linecs femi- 
nina , nel Emo Sig. Canonico D. Carlo Sabbi 
ed altri suoi fratelli e nipoti. Il fu Cap.Qio, 
Domenico Sabbi , passato ultimamente a vita 
migliore con rincrescimento della Patria per 
le esimie, prerogative , di cui era fornito , fu 
lo Erede testamentario dei beni dì detto Pao- 
lo , e mantenne sempre il rango distinto del 
tuo Autore, e de* suoi nobili Antecessori., 


Fine del Libro XV, 


y 


Digitized by Google 



*'*STOmA DI TIVOLI 

wvwv 

‘ . i 

LIBRO XVI. 

1. F* ra gli nomini che per dottrina , per 
talenti , e per religione fiorirono in Tivoli nel 
Secolo XV , A rigelo Lupi meritar deve la più 
onorata menzione . Egli può giustamente chia- 
marsi il sostenitore della decadenza della sna 
Patria , sno sublime ornamento , decoro , e 
luminarb della Chiesa Tiburtina. Fin dalla più 
tenera età agli stndj applicatosi della sacra , 
e profana Letteratura > fece cosi grandi pro- 
gressi , che la fama delle sne cognizioni , e de* 
suoi lumi penetrò fino al trono de’ Pontefici . 
Conoscendo allora il Papa Sisto IV., i vantag* 
gi , che ritrar poteva da questo esimio Eccle- 
siastico Tiburtino in affari politici e morali , 
prima di tutto lo sollevò alla Cattedra ‘della 
predetta Chiesa Tiburtina. nello anno 1471. « 
quindi addossandogli aziende della più alta im* 
portanza , lo spedi ne' Governi di Rieti j di 
Città di Castello, di Ascoli, di Perugia, e di 
Fano , e dovunque si distinse mirabilmente per 
la sua integrità, per la sna prudenza, e per 
la saviezza di sua condotta . £ ad onta delie 
fazioni, cagione funesta in qne* tempi di di- 
or dini^ e di stragi, nulladimeno la subordina- 

y t 
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sione , la pace , ed ano amore < scambievole re- 
gnò sempre fra suoi amministrati , presso i qua- 
li lasciava in fine del sno ministero la dolce , 
e grata memoria del sno governo , e della sub 
dimora fra di essi (i). 

a. Nel 1472;* occupava in Perugia la cari- 
ca di Vice-Legato del Cardinale Ammanati • 
Era cosi sodisfacente la maniera , con cni di- 
sàmpegnava impiego tanto geloso , che quel Por- 
porato. gliene dimostrò* il suo compiacimento , 
e la sua riconoscenza in replicate lettere offi- 
ciose , in alcuna delle quali fa egli conoscere 
la grande stima, che aveva del nostro Prelato 
.Tiburtino. „ Il Papa mi chiama in Roma ( gli 
„ dice il Cardinale in una lettera dei i 5 . Fe* 
», hraro 1472.3» e ne ignoro il motivo . So* 
3, no però assicurato » che quantoprima torne- 
„ rò nella mia Provincia ... Procura intanto 
„ di continuare nel tuo officio eoa quella con,- 
», dotta , che finora la Umbria ha sperimenta- 
3, to con tua, e mia lode Se poi serberai 
3, fino al termine della carica quella opinio- 
», ne di virtù , di cui sei attualmente in pos> 
3, sesso , ne ritrarrai moltissimo bene . Quel- 
», lo che io dirò di te in Roma voglio » che 
3, giunga a tua notìzia da ogn' altro » e noa 
»» da me . Io sqdisferò sicuramente al dove- 
„ ce , che eaiggono i tuoi meriti » e la nostra 

(1) Giustiniani VetcovL di Tivoli. pag. 56 . 
Marzi Stòr. di Tivoli lib, 6.. Ughelli leal.$a€^ 
Ton» 1. SiCoLiK' 


Digitized by Google 



/ 

I 

ti8 

u amicizia ... Tu sei pradente * tn sei bravò 
e collo ingegDO y e colla lingua . Vegga tut* 

91 ta la Legazione , che nel tao ministero sei 
94 sempre disposto a sollevare i poveri ì . . « 

,9 Mostrati sempre egdale a te stesso , e le 
94 preclare azioni della età tua più giovane 
44 non siano obbliate negl'anni tuoi adulti ( i ) . ,4 
3.' Essendosi poco dopo manifestati dei tor- 
bidi nella sudetta Città di Perugia , e ue'con- 
torni , il Cardinal Legato eoo altra lettera dei 
IO. del mese di Aprile dello stesso anno 9 ec- 
citò -il coraggio 4 6 la vigilanza di Angelo per 
contenere i malintenzionati , e ricondnrre la 
calma fra le popolazioni di quelle contrade . 

41 Nuovamente ti esorto (dice il Cardinale )> 

14 nnovamente ti pregO' a tenere in contegno 
44 non solo i PeroginÌ4 ma tutti i provinciali 
44 eziandio , onde non si dilati il fuoco della 
9, dissenzione di Todi» da coi tutta la Provi n< 
yy eia fu finora angustiata . Tu: stesso mostra- 
94 ti. in campò y e perlustra que* loogbiy che per 
9, la vicinanza sono più proclivi al tumulto • 

44 lo temOy che il nostro Governatore di Su- 
y4 tri sia troppo languido in simili circostan- 
94 ze; ma spetta a te tutto lo incarico 4 giac- 
99 chè tu sei quello , che a tutti presiedi ...Fin- 
t, mi sarà concesso di tornare in cotesta 
94 Residenza , procura di rimediare a si fatti 
49 sconcerti y, (a) .- ' • ~ . 

(1) Card.’Fapieiis. Episc. 4 j$* ■ 

(3) loh fUiEpift, 44», ; • : 
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• 4* Taote x:are , è solieÈitudini , al pesò deK 
le quali 'il Vescovo Tibortinó Si sottoponeva 
con zelo, e con vtro spirito di adempiere ai 
propri doveri > alterarono la sua salate. In« 
quieto però il ‘Cardinal Legato lo esorta non 
solo a moderarsi , ma ancora a desistere affai* 
fo da ' qualunque imbarazzo . La lettera , cbe 
scrive a' tale effetto in data ■ dei 1 3. del mese 
medesimo , è troppo lusinghiera pel nostro CoB- 
eittadiaò j per non doversene qui riferire la 
sostanza . Sento che tu' sia- incomodato da 
,, frequenti insulti di stomaco ( strive il Car- 
'dinaie e che pocaazi fosti assalito dalla 
,,' febre. Questa notizia: mi amareggia somma- 
„ mente , ' perchè niun altro oggetto è a me 
3 , più Caro e più ntile: della tna salute, lo 
,, temo, che tu 'ti sottoponga a travagli snpé-- 
i, riori alle forze della tua, fisica- cdstituzioi* 
„ ne . Se cosi é, lascia pure tutto in abban- 
„ dono, e preferisci la' tua vita ad ogni altro 
„ pensiero molesto .' Amo piuttosto , che peri- 
„ sca là Legazione, che la tua mortale esiste»* 
,, za . QaèHa’ sarà mia compagna ‘ per breve tem* 
„ po, ma' tù sarai mio 'per Sempre ',, (i) . Nel- 
la indicata Città di' Fano’ 'Angelo trovò nel ve- 
stire delle donne un lusso eccessivo , che ver- 
sava nel seno delle famiglie" disesti notabili» 
per rimediarr a qùesto male- formò’ una Pram- 
matica ' salutare , còlle cui savie disposizioni 

' (t) loc, cif. Ep* f 
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. Snoderò »U jperiiiciosi ^di es«o.» Settiaifeile 

poi^ai bisogni del ;sno simile» e di ilutii 'i. po<^ 
vcrt^ordinò nella. stessa Città)» che.noa' discrcr 
ta porzione delle .snccess ioni intestate, dovesse 
erogarsi a vantaggio, della cassa. de),Aloote di 
Pietà , affinché ,pno stabilimento. _c^i )ntil.e jve- 
•nisse alimentato da rendite sempre vive ,< per 
poter somministrare :iocessantemeote un lifogio 
a favor di coloro., che noo trovando ;ajlc. vol- 
te altra risorsa alle :proprie indigenze,, potes- 
sero rinvenirla nel pignoramento temporaneo 
di qualche, tnobile. effetto '(»). vi , ^ ; 

' 5 . Mentre il Vescovo Lupi > impiegava tutto 
se. stesso in servigio del suo Sovrano , e -ianda- 
va facendo la felicità di fanti popoli , i >suoi 
voti, e i suoi desideri erano rivolti alla, soa 
Chiesa Tib.artina,.ed ai suoi Concittadini . No* 
tizie disgustose gU. ferivano le orecchie,,. e. gli ' 
facevano app-readere , che Iq stato piuttosto in- 
felice , in cnir aveva: lasciato la. Patria. per le 
antegoe discordie andava tnttogiprno peggio- 
araodo . Allora ;iipplorA dal , Fontehcei Iq grazia 
di poter ritornare in mez^o della^ aag greggia 
per tanti , titoli < ad esso cara, ed è, presupibi* 
le., .che ^accelerasse, ihsovrano permessa , quan- 
do. fu , prevenuto della morte , del' sopralodato 
Clemente Brigante - Infatti; egli (j^erao Iranno 
148 a , 0.148^. glàtrai :tro,yava. nella sua, Epi- 
scopale jeaidenaa., hC ) gnc|;r,e , le^ liiydugioni , 

• * M ii I ■■■ - • . . -- I . ... ir» 

(i) Giustiniani /oc. f/t, .,j\ (\ 
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le" deteflt&biU'i&iaBJoi», ed anche •il' flagello del* 
la. preste J che->Jiello-.anna; j»-:ej-i'48i>.;de* 

Tastà - Roina'i'aB i snoi ctìntoiini , A avevano rt-- 
dotta lai Città fidi? Tivoli :ia ^ quel utempiO; in ; Mno 
^ato.,cpsi deplocabite , cher làisoa farroa. di al>- 
Ipra era. molto diversa- da quella dì iin seco- 
lo addietro.,! jtppoycrita-neU^ sostanze , ecdisr 
tata nello antica»; suo lustri., i aveva, , |leidjit(} 
due, terzi .della popolazione», ed ii». conseguen- 
za deUa;,6U4 forzarle della .sua industria (a). 
A, questo, quadro, affligentó Angela., noni si ago- 
mentò Animatoi. dai quello^ aélo^ paf riottico , 
proprio desrvejl Cittadini , impiegò* tuttei le.sue 
care , e itutti- i sbo.u talenti ji.uiider-irìipafiarO; al* 
la dec.adeaza della IPatria», e. ridonarle una si* 
tu^zione’-nJigliorO .ix* aiiic*;^ i. b . 

6. Per riuscire più efiicacemente neliplausi* 
bile .progetto? ai ' associò adj .uqai Magistratura 
composta; di. uòmini (probi.».' e, virt&osi ,Tiia qua- 
,li eptjpj degni.) di eisepe; rraii»nemocat.i‘v‘ Pietro 
Urigtuìie , .Prortcerpo. : « Pietro 

t :.G.oiJside.caa4o*j i^jVf SiCòiVo,»; e, que- 
sti- spoii Colleglli ,che;ili decprò »fgli‘Croanipn** 
ti , ,e la : potenza di. una (Città, irò aumenta in 
p.Toporzioi(e diella popolazione in riyo|s®rp . i lo* 
j:o priaià ipensieri lU» taJei pgsftta>iiwppfltante , 
c fprmaroooi uq ; piijino.- degnq desU ott^ipbi .Ro- 
mani,. .nFitoldl, /comC'fiteistèirò.i® ..afSOennato-s'nr^ 
limasta.qaafli: lsofa:di;’abìtiato#i«>':!§i . 

— ^ U U Llil. ' i' ' , . 

,.(: 4 ) Statuì. 'J’-i|);Hrt»!^^. 
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adunqilc di 'chiamare da tutte le parti' i forastic*. 
ri per' fissare in essa il loro domicilio', e ri-ì- 
popolari». >A tale ^effettoicon decreto - special 
le furono primieramente codrermatt tatti i prl- 
Tilegj / e itutte 1 esenmoni concesse ai fo* 
rensi dalle. Léggi, Statutarie^ quiadi- furono 
fatti pubblicare pérntutte le Gittà> e dàstel* 
li confinanti gli .Articoli seguenti V • t 
- „ I. Tutti i forensi, che terranno atf abi- 
>i tare ‘in Tivoli, lé presteranno il giuramene 
V, to di osservare le leggi della Gittàdinan^ 
sotto pepa di 40.' fiorini da accVesoersi a'd 
“j, arbitrio > della ; Magistratura ,< saranno > eseh- 
V, ti da' ogni imposizione T e‘ da^ fattici pesi 
•„ personali reali , e > mi^i per anni dicci da 
,, decorrere dal giorno del- toro arrivo nella 
Città.! r -.-iv i;'] 

„ 2 \ Vernn proprietario, «possessore di ter* 
;, reni e jH5dferi.’,.>verUn Officiate- 01 Cursore dei 
„ Pubblico*' potrà procedere '> còntrò' i- forensi 
p«r causa ? de danni ’ recati - dal- Ipro'- bestia- 
S‘, me di'-qualanque' specid. Saranno tenuti ai- 
te Sola etneada' del* danno aenz’ altra -pena » 
‘ 3 . 1 forensi non saranno, i obbligati di 

',S Uontrihnire al'* pagamento delia -Data* delle 
“ mille l?bre‘ pei '' primi' quatti’ anni del pre- 
,-,' detfe* decennio v"d ■ se ” fabbricheranno delle 
Case' ì''d bei- compretanno per .là: toro abìta- 
zioné , 'Saranno* 'esènti' da t|aet' pagamento per 

,/ lo intero d ec e nn i o . — • 

„ 4. E^pCfctó piu Volentièri , è con mag- 
>,'gior sollecitndiue veugaàar «^ stabilirsi. fa Ti' 
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„ : Tpli , satà pa^tflC il fitto -^ellc ; case „ clve 
„ sceglievano per abitarvi , col .denaro i del ' 
„ pubblico Erario ‘pel- piiimo " anno del loro 
,, soggiorno. i ; ■ • < • ■ • 

„i 5. Le causei dc’i^orensì si tratteranno som.* 

,, Diariamente senza strepito e figera' di 'gitt- 
dizio, avuto ritardo alla -sola ,:veritàvdel 
fatto . ' , 

,)' 6 . A tal’ effetto ' si i formerà un bussolo col 
„ metodo consueto , in cui saranno chiuse delle 
,, schedolc contenenti ognuna il nome di quat- 
„ tro probi Cittadini .'In ogn’ anno poi si verrà 
alla estrazione- di quattro di- essi , i quali > 

,, Qnitatnente a Monsig. Vescovo presente'! , i e 
„ quindi ai - suoi Successori , dovranno proteg- 
,,i gere i forensi , patrocinare le loro ^ caitì^ 

,, giudiziali:, e stragiudiziali Inogozj , e pro- 
„ curare con efficacia,' che -siano invioialùlmen* 

„ ter conservati lutti-i loro privilegj-y per -la 
,,''esatta osservanza -dàrrche .i pcefati quattro 
„ probi. Cittadini.; presteranno il giuramento 
belle mani della Magisttatura prò tempore. 

„ 7 . .11' Caricellierc della -Città sarà temuto 
,V di' officio' di formaré »n' -esatto Registro ‘ di 
,, tutti < i forensi' j > individoaodo i nomi > c la 
loro Patria originaria'> come ancora ìL loro 
ì> 'giutanieato j cauzioni ; > e .pene cònvenziionali > 

•;? . 8. ! Il- magnifica: Sig; Conte , i suoi- Officia- 
ci H->- il- Capomiliaia r ed- i Priori prò tempo- 
„ re osserveranno , e'i fóranhò’ osservare'. |ut- 
„ te le aodette ordinanze i' «òtto peòa per 

• 
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vylDgniìraaheania^tJ ’àS* lib^e da' incorrersi 

w ^^psO-'^acto % '*■' r • ^ . *ii '* 'I 

■ ,; Finalmente i, ' per- giusti motivi moven- 

» ti lo animo de’ prefati Signori Vescovo , Ca- 
pomiiizia^ Priori ,< fe -Aggiunti , si stabilisce 
•„ che la Fiera la. (pule si celebra nella • fe- 
», sta- della Natività. della Santissima Vergine., 
„ durerà colle stesse immunità , privilegj ed 
,r‘e 3 enziohi fino; al giornoiaa? del mese di Set- 
»,''tembrc‘„ '( i) . <-.i ' 3 . 

■' p Queste pcovidenze ..sortirono pienamente 
lo effetto- bramafo^...Si:viderb all’istante con- 
correre dai vicini-, icclontani Castelli qu.antità 
di ( famiglie , le quali abbandonate le loro na> 
rie contrade , si portarono ';ìn Tivoli a domi- 
ciliarsi, é profittare ) dc’iripromessi vantaggi , 
«d a -ripopolarla (a) .. Per .dare pòi.a .quelle 
' una fermezza aotcntiri 3, e permaneste , lo egre. 
gioiVestmvo Lupi: feeé le più calde premure, 
oode-yenissero sanzionate dalPapa, ma la mor- 
te^di rptesto!, seguita «li 14.1 Agosto» dello an- 
no .^1434, impedì il ‘compì mùnto de’.suoi voti . 
Eletto a successore.-di £istb I.Y.'j nel di 29. 
dello: istesso mtstt €4(K Sattis£a Ciùo , che pre- 
se il iiome d’ lnB0cenzo':iVllL,' rinnovò -le sue 
istanzb , ma. anche io questa occasione vi si fràp- 
pòsc''la morte . Imperciocché sol principio.dcl 
1 435.' il -Vescovo i-Tihuj^no , passò agli .;eterni 

-- (1). Sratnt. Tiburt.» loc. cit. .■ .--i - 
j-fa) Vedi il:Cfita»f9.:4i TiYqli.eoMpildto nel 
Coutrada S. Croce . 
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riposi Li • «uà perdita ; Cffgìoàò^'itt i'Ì5toU<' tjti' 
lutto universale .'Egli av^va'béfi 'meritato "dei* 
la Patria’ colle sue operazioni pòli tkhe,' e re- 
ligiose , e la Patria 'ricóno»t«Bie i'ie da esso mi- 
gliorata die’tifc segni del più alto rincresci mentoV 
qnando ne 'Wstò 'védova per senfpre (i^ .fu se- 
polto nella Chiesa Gattedraìe cda $ua fonedbc^^ 
Iscrizione ^ 'che -si lègge tàt'tora , riunisce'’* in 
compendio la serie di tutte le 'cariclie himiàol 
se che s’ostennc , e di' tutte le sue virtù (a} . 
La famiglia Lupi era in' quel tempo nobile*> 
e nnmerosd. Trai tre fratelli’ 

■ , •. 

Ci) Questo Véscovo fabbricò 'la vecchia Sa- 
grestia dèlia Cattedrale'^ oVe sì vede ancora lo 
Stemma gentilizio della Famiglia, •’ 

*Ta) ANGELO LVPO PONT TIBVRTINO 
IVRIS VTRIVSQVE CGNSVlTISSIMO -SACRA s 
RVM LITTERARVM ET RITVVM PERITISSIMO: 
INTEGRITATE FIDE ET CASTIMONIA CLA- 
RO'7EROQVE TOTIVS LATII PATRI' CViVS: 
IN PRIMIS ■ . ‘ - ..f V 

- INDE -REATINORVM TIPHERNAT. ASCVLAN.’ 
FANENS.: PERVSIN. ‘PICENTIVM CAETEROi 
RVMQVE POPVL: QVOS MIRA' IVSTITIA-MA** 
GNANIMITATE ET ÀBSTINENTIA GVBERNA- 
VIT . DESIDERIO FVNERATO FRATBt;S PE- 
TRVS LVPVSPONT. SORANVS LEONARDVS ET 
PROSPER A BENEMERITO ET SAPIENTISSIMO 
POSVERVNT VIXII„ANNIS LJLIIL. MLNSIBVS 
III DIEBVS Vini OBIIT ANNO SALVTIS 
MCQCajLXXV.^ ^ V” . ■- - 
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e- «dicali .nella (Snccennata Istri- 
zicboei ;„q8est* aUimo , contemporaneamente al 
deito Àngelo / faceva. Qaal)rilla;nte figura. Niea-. 
te infefioce.in meriti , al V^escqvo di, Tivoli era 
«tato da Sisto I Vi esaltato, ai ,16. di Settembre 
dei 1479 * ' Chiesa esco vile di Sora Si 

temerà' a parlaxe di qBesto in appretto 
Il' 8* 'Innocenzo Vili. . portò sul trono le pifi 
belle:. disposizioni ' a > favore di; Tivoli , ,e per- 
ciò’ le *«600 segnalati- benefìci . Sul principio 
del. sue Pontifica, to godeva, questa .Città i, fa- 
v4)i;evoU effetti de’ sayj regolamenti del Vesco- ^ 
vo-lrupi, e andava rianimando la sua industria, 
e il soo commercio . Aveva peraltro un debi- 
to vistoso colla Camera Apostolica provenien- 
te dal prezzo del Sale , il di coi pagamento 
nelle attuali circostanze . avrebbe di molto di- 
sefStato i suoi- .interessi . Il Papa le condonò 
generosamente questo debito , ordinando però 
ai Magistrati , che la. somma, da esso risultante , 
fosse impiegata a vantaggio della Citta inedesir 
ma,, e .nelle riparazioni , di cui si .vedeva bi- 
sògnosa-(i). Nello anno appresso i486, i Ti- 
burtini promossero nuove suppliche per F ap> 
pròvazidne di quelle ordinanze emanate du- 
Eddte il governo, del detto Vescovo Angelo 
Lupi 4. L’ottimo Pontefice non solo secondò i« 
ciò i voti del Pubblico , ma sanzionò eziandio, 
e confermò tutti gli Statuti Tiburtini eoa un 



'' i - . . . : ' . i ■ 

(1^ Codic. Petrarch. 44, v 
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Breve correlativo ,in data dei i 3 . Novembre 
deir anno .‘medesimo (i) . Successivamente e 
neiranno. t 483 > alcani 'Cittadini j tfra quali 
PantaUoffe Vùcnxui.ìy volendo profittare della 
bontà i che il Sovrano mostrava verso la loro 
Città . compilarono alcune Riforme Statutarie , 
ed immediatamente nei ottennero da quello la 
conferma, mediante «n Diploma emanato li 19. 
Luglio dello stesso anno* (a) . ■ ^ 

9*. Dopo aver preveduto alle riparazioni ma* 
teriali di •T 3 volj,i ed, autorizzati gli Statuti, e 
Riforme Statutarie , il S.Padrc Innocenzo Vili, 
che voleva, in (tntteile parti provedere al be- 
nessere; di: .quella Città , gettò uno sguardo pa^ 
terno, snir.,aaijministrazÌQne .della .giustizia , ed 
avendo javviaato, che, ad onta delle buone Leg- 
gi, la JoBo esecuzione era : malmenata , e che 
firn ;i: ;MrnÌ 3 tri della giustizia >regnàva solo il 
capriccio e,t lo 'arbitrio , vi spedì ' còlla qua- 
lità d,ij. Commissario Apostolico Monsig. Matteo 
(r.iÒQ AMO Nipote',' ilbquale;'si comportò . egre» 
glame,ntft,ic.'fecct,gran bene ( 3 ). Di più nel* 
lo anno aegnente • 1489. una inondazione del 

fi urne.. , Aniene constile, a; quella idei 1433. 
aveva , cagionato danai cosi rimarchevoli al pa-^. 
rapetto della Càdutà.,!. .che;se non. vi si pone-- 
va ,nn pronto ripàri., 'gli Opificj ne .avrebbe- 

i' ’ ^ :j ■ < . ' . 

• .1 I .. : I , W' o.../ - , -, 

^(1) Statut. Tilwrt. libt S. pag. ./a. - 
(a.) Idem loc, cit.pag..jrt^.\t yS, 

( 3 ) CodiCv\I'etrarc. /?og:. 43. 
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ro riséntlto' prcgindizf nótablli ; Setìsihilfc il 
buon Pontefice a questo infortunio de'Ttbarti. 
ni, ordinò sul -fatto' un sussidio- di 400. du- 
cati : ina per -.le !attoa 1 i circostanze trovandosi 
esausto lo 'Erario 'Camerate j/ rilasciò'- a favore 
della Città il ceàsb delle ( mille : libre per an- 
ni due-, conforme ritalta ida'-nn Breve scorre-* 
lativo dei 1 3 . Luglio, dellis anno: sudetto f i ) . 
Altri vantaggi , ed altri. :efi"etti‘‘deU'a sua mu- 
nificenza speravano i ' Tibortipi'idrf magnanimo 
cuore d* Innocenzo iVlil- , raarpei'lero'voti 
pei loro bisogni fu ti'oppo breve'-il'di lui Pom 
tificato . Mori nej db ^^ 5 ;-ì L oglio «del 1490, e 
la loro ricoiKWoeoaa iregSbtrcr-làii.’peiiAettia ri- 
membranza'ilonaoguaCo • stfOi t»oine''nell'à classo 
di qne* Papi jt'che beneficarono' TivoK'. ')*" '/ • 
-'10. Durante .ltf' impero i dt ' questo 'beàfeficò: 
Principe , fioriva in-vifuesta Citta sua: Patria un’ 
famoso letterato chiaroat® ‘'-Watd/».- Era così' 
versato nella-fcognizione delle-lingue' Orienta- 
li', che tradusse dair'A'rabaMnelld >liii^na -Latina' 
doperà dello Astrologò stri «senso' dì 

i 5 o. stelle, c stampò la sua versipoe -in Ve- 
nezia nel 1493 j.nnitam’enlie alle, opere' di To- 
lomco . Che questo PlaK)»o.:losse.-'ribuTtiiio Vo 
asserisce con assevetanzavrio 'GieOnero’ nella sua 
Biblioteca -latina -j-' ed’il Jòolpp (2) . - i c 

li. Alessandro VI. successe al ^^u^ Pcjn- 
tefice Innocenzo Vili, li 11. Agosto 149Z> Quei 
j ■ :,.,iV 

(1) LoCfCÌt„pag..'^^. ' 1 ’ -ul • 

(a) Volpi ' 
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giorni di calma , che vedemmo regnare in Ti- 
voli nel> Regno precedente , ed anche prima, 
vanno ora a sparire , e le guerre , e i disor< 
din! tornano a formare il tema disgustoso del- 
la nostra narrazione . Segnila la morte di Fer- 
dinando Re di Napoli li u 5 . Gennaro del 1495. 
gli sneresse Alfonso li. suo figlio . Quantun- 
que sul momento il Papa Alessandro VI. pareva 
inclinato a secondare i progetti di Carlo Vili. 
Re di Francia, che aveva delle pretensioni a 
quel Regno , e che già era stato chiamato in 
Italia da Ludovico il Moro Reggente del Duca- 
to di Milano , tuttavia poco dopo variò pen- 
siero , si unì ad Alfonso, e procurò di disto- 
gliere il Monarca Francese dalla sua impresa; 
ma questi , di animo guerriero ed ardente , 
già era entrato con una- armata numerosa nel 
Piemonte , ed aveva decisa nel suo Gabinetto 
la conquista del Regno , e la espulsione de- 
gli Aragonesi dalla Italia . Allora il Papa , e 
il suo Re alleato pensarono al modo di po- 
tersi difendere dalia minacciata invasione , e 
per fissare il Piano , e le risorse fu stabilito di 
tenere nn Congresso in Vicovaro , allora spet- 
tante agli Orsini , ove si trovava Virgiiyo Or- 
sini. Alfonso fu il primo a recarsi in quel luo- 
go , e quindi il Papa. Essendo partito da Ro- 
ma alle ore 20. del giorno i 3 > Luglio delFan- 
no predetto , giunse questi in Tivoli ad un* 
ora di notte , fu alloggiato decorosamente nel 
Palazzo Comunale presso S. Maria Maggiore , e 
nel giorno appresso si trasferì ovo era atteso. 
Tom.III. I 



i 3 o 

dal Monarca Napoletano (<)• II Congresso di 
Vicovaro durò tre giorni, ed in esso si con- 
venne , fra le altre cose , che lo indicato Vir- 
ginio Orsini resterebbe in Roma per bilancia- 
re colle sue forze quelle de’ Colonnesi (i) . 
Quindi il Papa , ripassando per Tivoli , tornò 
nella sua Capitale ; principiarono le belliche 


(1 ) Baynald. ad an. 1494- art: 20. 

(2) Nel magnifico Palazzo della nobilissima 
famiglia Bolognetti in Vicovaro si legge la se~ 
guente Iscrizione ^ che rammenta il sopradetto 
Congresso . 

, ) 

VICVS VABONIS 

ANTIQVIS9IMVM AEQVICOLARVM OPTroVM 
IN VIA VALERIA . A NATALI COMITE VRBS 
OPVLENTA NVNCVPATVM • SANCTISSIMI BENE 
DICTI SECESSV • PU U PONT- MAX- SVBLACEN 
SE MONASTERIVM PETENTIS HOSPITIO 
MARCI ANTONII SABELLICI ORTV 
LVDOVia CONZAG^E CAEDE DIVTVRNA 
VBSINAE CENTIS DOMINATIONE 
SVMMAQVE IN EAM OPPIDANORVM FIDE 
CONSPICVVM 

INDE TAMEN ILLVSTRIVS ATQVE CLOBIOSIVS 
OBTINVIT NOMEN 

QVOD ALEXANDER VI P- M- ET ALPHONSVS 
Il REX NEAPOLITANVS 
DIE XIII IVLII MCCCCXCIV IN COLLOQVIVM 
HVC VNA CONVENERINT 
TOTOQVE TRIDVO CVM OMNI CVLTV AVUCO 
DE CRAVISSiMtS ITAIJAÉ REBVS 
DELIBERATVRI CONSTJTERINT . 
FERDINANDVS BOLOCNETTVS LOCI 
PRINtEPS ' 

INSTTAVRATO A,VCTO ORNaTOQVE PALATIO 
QVO TANTI OLIM HOSPITES EXGEPTI FVERE 
CELEBERRIMI FaCTI MONVMENTVM POSVIT 
ANNO R£F. SAL. MDCGXXl 
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operaziont, -e lo incendio di gaetra’si ’ diiTnse 
per tntta la'ltalia con^rapido e^terminio . 

12 . f. Francesi ; a guisa di torrente, occn- 
padono -la ,Toiecana , penetrarono negli Stati Ro- 
mani ed il Re Carlo entrò in Roma trionfal- 
mente >. Allo aspetto d?lle 'vittorie'di questo 
Monarca*, Virginio Orsini , o per genio , o per 
mire politiche , si staccò dalla lega del Papa , 
e di Alfonè'ó e si unì al 'partito contrario. 
Trovavasi» allora nella'Corte'i ed al suo servi- 
gio Giacomo Tobaldi Patrizio Tibortino , per- 
sonaggio^ di 'distinzione , e di merito. Volendo 
far conoscere ' in senso non equivoco' i nuovi 
suoi sentimenti al Re Carlo, Virginio lo spedi 
ad'esso'col carattere di Anrbasciadore , offren- 
dogli tinte le sue forze , invitandolo a pene- 
trare ineb Régno ‘dalla parte dello Abruzzo, 
e'. facendogli al tempo' stesso premure di pas- 
sare per Vicovaro, ove le sue milizie avreb- 
bero accresciuto ‘lo esercito Reale (i). Accol- 
se ’il Re Cèrio le cortesi esibizioni di un Prin- 
cipe cosi^ptìtente , C di un guerriero cosi ri- 
nomato , e marciò immediatamente alla volta di 
Tivoli Giunto nelle vicinanze di questa Citta 
il Magistrato ascigli incontro , fu introdotto' 
fra le'> mura con soli 3oo. soldati della gnardia 
del- corpo*, e non vi si trattenne che un gior- 
no’. Giunse quindi in Vicovaro , atteso dal pre- 

'' 1 ' ■■ 
i V r • ■ -> 

-(t) Zappi Memor. di Tivoli MS.pag, 3i. Del 

"Kt^cap^ 8. ' 

I a 
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fato Virginio, e da altri Princìpi della stessa 
famiglia, e di > là si spinse nel Regno. ' - 
i3. Questa situazione politica deliri Stato Ro- 
mano , ed il passaggio di tante trtrppe < estere 
fecero sviluppare nuove rivoluzioni 'anche in 
Tivoli .Era infatti in quel : tempo questa. Città 
in sconvolgimenti cosi funesti , e le .civili ;idi» 
scordio laceravano il suo seno^cQsi crudelmente^ 
. che.i Castelli > e ile Terre confinanti erano. ri-< 
piene di .Tiburtini fuorusciti , e la Città stes*< 
sa presentava l’aspetto di lUa'i campo > di batta- 
glia . Tacevano le leggi , T autorità j dfeMVUgi- 
fitrati era impotente, gli ordini loro inefficaci , 
nè la considerazione della mina della Patria 
tastava a raffrenare il forerei. de’ faziosi (i) ; 
STanto p.oà la. furia delle passioni’ , ^a. cui i sì è 
lasciato libero il freno ! Le famiglie de’ Forno.- 
Ti , e de* Moroni vedevansi alla testa di un par- 
tito. \ Leonini , i ToàaftU , e i Zncconsiprimeg* 
giavano alla testa dell’ altro, .La P orto.. S,. Ange- 
lo j P$rta S. Giovanni t p pria S,Qro«e era- 
fio occupate da questi , ed i primi si erano for- 
tificati nella Porta del Colle . Gii„ unL p, gli ^al* 
tri, profittandone respetti vamente , introduce- 
vano a loro bell’agio nuovi rinforzi di milizie . 
Alia notizia di tali sconcerti volendo il Papa 
Alessandro frenare -1'. orgoglio dei j rivoltesi e 
* ravvicinare gli animi discordi, mandò, in Ti- 
voli due distaccamenti dì cavalleria; giunti pe- 
rò alla predetta Pòrta dèi CoHc' noif'soló^noh 

(l) Zappi /oc. cit. Ansaioni loc, ciC'Sec, XP, 
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furono ricevati , ma assaliti dai Fornarl , e dai 
Moroni con balestre , ed altri' militari istromeft* 
ti, furono brnscaraeute scaèciati , ed anche' iii* 
«eguiti (ì^': Il Papa non credette per allora 
pnnirc tanta 'baldanza , o non si trovò' in ista- 
to di vendicare lo: affronto ricévato . ' 

' lijf. Rimasti in ‘balia del loro furore i dne 
Partiti , avrebbero' continuato a scannarsi , se 
Antonello Savelll'SkgaOte di' Albano', C' di'Ca'* 
atel^Gandolfo e Filippo Malvezzi ùohi\t Patri-* 
zio Bolognese , penetrati dal qnadro penoso ‘di 
tante scene , delle quali erano vittime ancora 
de* buoni loro amici , non si fossero adopera-* 
ti eon tutto lo‘ zelo per ottenere almeno ima 
tregua j-^onde aver campo d’ intavolare un c/ual- 
cbe accomodamento . Si portatbrio' à bellafipoi 
sta- in Tivoli , ed 'avendo' avuto degli abbocca-* 
nieiiti Co’ Capi 'delle fazioni, rinscr felicemen- 
te alla loro amicizia, e alla loro attività di 
Stabilire ima sospensione di ostilità , da ''dn- 
rare ' finché si concordassero degli articoli di 
una perfetta ' conciliazione ; e'di''tnt'to ne fa 
stipolato' pubblico Istromènto > ai 4 .' di .Maggio 
del r495.'per‘gli atti del^ullodatO'/aicaie Cen^ 
et > Che' «siete tuttora, *e che pfeseifia -un' rao- 
nnmènto lag rimevolc' dello stato infelice' di Ti- 
voli in qtìe*' tempi sconvolti la])!. * '! ■ ■ ; : 



( 1 ) Antonio' del Re loaeit. . ; j*. 

( 3 ) Acta Jacobi Cenci toni, fol^ iSS» 
Archivio TiburC, 
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1 5. .Per quanto tempo dorasse il /ratio, (del- 
le sollecitudini del-3avelU , e. .dei Malvezzi .-noi 
dice, la Storia . Lo evento ..però dimostrò ,ìche 
le pacifiche loro interposizioni'; non spr^tirono io 
effetto bramato., e che vi volle, '.la mano, ipo-> 
- tcnte del,,Sovrano.,; per .'.appoFre ~ea—,qualehe 
efficace rimedio alle fiere, tarbolenze.. :^le^3an- 
dro. VI. nel mese di Ottobre; del ^^.tto anatf 
spedi in Tivoli , rivestitr-delle'. più estese, fa^ 

. cf)\th f Giovanni Arcivescovo fli., Ragusi i e Mffyf 
rio Saloftkone degli’ÀUierUscki ^no 
valori del Senato. Appena qui «giunti , copvo^ 
careno il .Popolo .nella .Chiesa di S.M. Maggio- 
re., e tratto fuora on Pontificio Diploma,, .a quel 
Prelato' diretto colla data dei a. 4 ..'dello istes-* 
so mese , fu. letto ad alta V(Oce>:in idioma voi? 
gare . Dir evasi in esso;, essere- giunto ’a 4oti? 
zia, di S.. Santità, che Tivoli '.era. quotidiana*? 
meate da. od] , da vendette , e da Intestine 
diicordie agitata, che perciò avendo .bisogno di 
nna grande riforma j np aveva laddosfìlo lo iu<- 
carico allo Arcivescovo; Raguseo» Prelato di vir* 
tù , di probità., e-di luaga esperienza, nei gran^ 
di affari, fornito , chej:a talp effetto, io Riverì 
stiva de]Je:-put ampie ^d- estese facoltà di fa- 
re jintto- ciò.,' che avrebbe ' conosciuto iiecesaario 
a ricondurre la quiete inv quella* Città ; final- 
mente s’ ingiungeva ai Magistrati , ed agli abi- 
tatiti di ubbidirgli", e''dl'fìguàrdàfro come la 
istessa sua sacca :>Fersonà , Isotto pena , io ca- 
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•0 idi contravenzione , di 3coo. dacati applica- 
bili alla Camera Apostolica (i)>. 

,i6. Segnita la lettura delle sotrane dispo- 
sizioni , che vennero accolte dal Popolo con umi- 
le e rispettosa sommissione > immediatamente 
furono pubblicati dai pj enarrati Commissarj gli 
articoli di Riforma , che avevano prcitedente- 
meote modellati » ed i più interessanti de* qua- 
li furono i seguenti ; ^ 

,, t. Siccome. la esperienza ha fatto cono- 
•fi scere , e costa, ch% Prospero Sforza , e .d/i- 
Por nitrii Evangelista, e Gio: Battista 
„ Moroni ; Tobaldo , Andrea, e Giulio Tobal- 
,^:,di \ Giovanni., Vincenzo, c A Angelo Leonia 
„ m sono Cittadini turbolenti , e perturbatori 
„ del pacifico Stato di Santità, e della tran- 
fffqailjità di Tivoli loro Patria, cosi vengono 
„ perpetuamente banditi da essa > 

>„ a. Se in contravenzione, di quanto sopra 
osassero quelli di ritornare alle loro case , 
„• si ordina agli- Ufficiali della Magistratura , 
e a , tutto il Popolo , sotto pena di ribellioi 
ne ,, e di mille, dqcati , di, prendere le ar- 
i, mi , inseguirli , catturarli , e consegnarli ab- 
„ le forze della Curia . . . , 

„ 3. Chiunque commstterà un omicidio sarà 
„ sottoposto , al bando perpetuo, benché abbia 
ff ottenuta la pace , e sodisfatto alle pene Sta- 
f, tatarie; e se, in : contravenzione di questa 
ordinanza , sarà arrestato, verrà immedia- 

(i) Statut. Tiburt. 7 ^. 
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„ tamente decapitato,, (i"). Se la severità di 
queste , e di altre misure adottate da' gu e’ Mi- 
nistri Poutificj producesse favorevoli- risultati , 
lo vedremo in appreèso . ' ‘ 

17. Mentre il Papa Alessandro era- tatto ap-' 
plicato alla riforma di ! Tivoli , un Religioso 
Tibnrtino chiamato Fratè Mattia e radi' cacciato 
in testa di riformare a sud talentò P Ordine 
Francescano . Figlio di un Medico' dì qdella Cit- 
tà , nella sua 'giovinezza aveva appreso perfet- 
tamente la lingua greca , «latina. Era datato di 
tiu nobile ascendente , di molto ingegno , e di 
rara memoria'. Avendo rivestito P abito de’ Mi- 
nori Osservanti', dopo lo 'studio-deHà Teologia, 
si applicò alla -predicazione "con felice 'succes- 
so ; ma o fosse un effetto'della’umana Pnpérbia, 
o desio di cose nuove , cominciò qiii>ndi a di- 
visare un metodo di vita piò à'usterd'^di quel- 
lo , ohe nell'Ordine suo èi praticava , e-a pro- 
cacciarsi proseliti della 'sua Riformai:' Sognava 
fra le altre cose , che i Superiori de’Gooventr, 
che avevano Procuràtori i trOvavansi"iìi -istato 
di dannazione ; e quel che è' pe^gia, insegna- 
va , che su tal articolo non «doveva ubbidirsi 
nè al Papa , nè alle sue Costituzioni . La stra- - 
nezza di questa dottrina getto lo sroUipiglio 
nella Provincia Romana ì ed -ottanta Religiosi 
disertarono , facendosi secaci' di Frate Mattia. 

Per arrestare il morbo nel suo nascimento si 
adoperarono da snoi Superiori i mezzi 1 più 


(1) 'Statuì, Tibuft. ioc, cic.pag. /Ct. Cy 
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potenti’, tiià egli fa sordo eziandio alle minac- 
ce dfci falmitii del *Vaticano; allora si mise ma- 
no ai’ferrii;’e fa chiusa in nna scura prigio-? 
ne Sebbene sui primi momenti di questo ca« 
stigo dasse speranze di tornare nel retto sen- 
tiero , tuttavia, essendogli riuscito di fuggire, 
si ritirò co’'«uoi partigiani in luoghi) erti , o 
•olinghi , e <nelle 'caverne'! de’ monti . Quivi di- 
morando, compilòmn Codice del suo nuovo prc» 
teso Istituto ; nominò i Provinciali , deputò i 
Cnardiatii , e costlfui ancora nn Ministro Ge» 
netale dell! Ordine . Quindi per far cpncepire 
ai suoi segnaci nn gran concetto della sua per- 
sona , cominciò, a spacciare cose’^maravigliose . 
Diceva,. ohe :.egli era illuminato particolarmente 
da iDio ; che ia furia di miracoli avrebbe com- 
provata la snat dottrina, ed altri simili vaneg- 
giamenti i' Non si sà . come poi. andasse a ter- 
minare > questa canzone dì 'Frate Mattia ; se 
non che il Wadingo , che ci ha 'somministrata 
la material di questo fattoi chiude cosi, t. Ma 
„ questa debole Congrega di falsi Spirituali 
„ con poca pena fu in breve' diaciolta , . riti- 
„ Vaiidosi Fr. Mattia fra**!! Conventuali , è 'gli 
„ 'altri fra gli .Osservanti .a , i 

i 3 . Intanto il sucoenaató! Carlo Vili. Ke di 
Fraacia , ad’ onta della rapidità. dì sne conqui- 
ste-, -fu costretto a ritirarsi dal- Regno di'iNii- 
poli , e a! tornarsene di là dai 'hlonti .nel >14^6. 

r f I ■■•••) 



-( I ) Wadiflg. hc^ciù. tom. 2 5 . p»g. «rr, 1 2 . 



cese , non pensò che ad nmiliurli < Mòsse con- 
tro di essi immediatamente la guerra (i), ed 
ordinò'tti Tibnrtini , che invadessero i Feudi , 
che detta famiglia possedeva nelle vicinanze 
del territorio di Titoli. Ubbidirono quelli pron- 
tamente , e si spinsero colle loro milizie nel 
territorio di S. Angelo in Capoccia', di- cui ab ' 
Iota era: Signore Giordano Ortini Conte di Ma* 
nnpello , e depredarono una quantità di be- 
stiame . • I ' 

. 19. Profittando di questi torbidi i predetti > 

fuorusciti Tobaldi , Leonini), Fornari , re Mo- I 

roni , e < mal soffrendo il loro esilio , cominciai I 

rono a machinare de' progetti per ripatriare . ' 

Il sncceonato Giulio Tobaldi aveva delle re 1 a« 
zioni con alcuni 1 Principi della Casa Orsini, * 
dimoranti in Venezia . Si portò presso di' essi , . 

ed ottenne il permesso di poter reclutare del- 
le tVnppe ne’ loro Castelli Radunato pertan- 
to un. piccolo.) esercito, egli, ed li snoi col- 
leghi , e parenti entrarono ostilmente nel loro ' 
territorio , e si avvicinarono alle mura della 
Città . La vista della Patria dovea in quel mo- 
mento risvegliare nel loro cuore il sentimento 
di 'figli , e di citta>lini; may accecati dalla vìo. 
lenza* delle passioni, non sentirono che gl’ im* 
pulsi deir odio , e della vendetta i E se''*-" 
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là’Irfaziioa&Joontraria lilipopo^o ,‘lì 

»tè< 3cteni»atie., « pjromùlgatei dillo Arcivescovo 
di ' Ragttsi V- (f^esserb; v i com’i è life^uinibile * .dpr 
porfo) degli ostacoli p«r ihespingerc i loro ,tpn- 
tatiyiiviriiùllàdimeno. riósct adli'cssi di fonar?, 
le ''pbrtB ,SB di:t penetrane oB«llo- .intCiroo,:. Fa 
talei ia'' ferocia > é la «rebbia jncota cai l .dae 
cppostlr.partiti . si attatearoQo , che la strage 
£m fepav?nfeyple ;■? 8Ìoc,otB4.ina = partito cercare 
di-idistraggererl’ altra vit^)sÌMla' inuoiaoità , « 
kiMÌ>arbarie 4e’ connbatleiìJti si :scaricò, solla ri* 
ta Doa xneno idegiVianacenti .faaciolliu. per a- 
tingnerne ancora la raz^a^ ;Caflipflr/>no da/ «/* 
cicliale (Conili Ito ; alcuni 11 soltanto dellci 
Tob^ldl^ee "Ldonlnic;j e. ^elia Fom^ 

ri .sopravvisse un isolo IbaoibioO presefvw» dal- 
let cure materne (della ;Nntricc, «he ixott 
in (un pagliericcio^ u)‘.’ill piò ralu aomaiff 
Jacobo testimonio ocvhredi »n€ou m» 

ste^ispettacolo , si protcsta icgcfoa^ee'e di « 
averi lena', nè corsggilhpfi' Mrnu* ie 

se circostanzé.,j„(NaBCOJidj{-di«e fi^i^ 

,il.mi!deHei Vjttiroe saco£c*'e a/-/»rore di ^e«- 
teepriva ’di, unianitti 
«'..lengonO' .tuttavia 
idia iiPosso dire:, de if 

a! i-ai sil'j . o- ic 


(^ l') Da questo aiSi" 



ie pò- 
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„ chi i che battefonO'jIdiritiiàtri; e cher.nòti «b-! 

bero parte alcam n'elle dissenriaw ped, oak 
„ tilifà'i'eciproche d'c’ Cittadini .'Frattairtp dot» 
tò i ' vani V e ridicstdi ifiomi , ‘ dii; Oael»r 
fi’V « 'Ghibellini ^ «d orandegU l’OcsLuìrv-e 
,;luolonDesi ile cose snostce aoriò ite. «ndeca*! 
,V dcrtza; e #« una> spteoialissima providenea -di 
Dio non ci metttr iar mano ^ si iaocostana ajl» 
ultimo' i rfeparabite'.' precipizio y, (i)4k-Gojì 
scriveva quel bdou- Cittadino sulrprincipià del 
1457., cioè circa id»®'; mési dòpo gli àwèni" 
ménti^ narrati >< che sono xollocati mel Mese dà 
Ottobre 'del r 496 •(a)ì ' 'f t c am-ir'-'i i 
• àrói Restati i < teowni ^ itTobaidi denza* 
emnlil «■ senza competitori j, si Jfcceró' iqoiasi' 
dominatori «ssoluti dellai Città r- nella:'- .quale 
totnò'la calma-, simile’ poiic a «pellai che* tori 
oà sulla - superficie dèli’ (Oceano 'dopp^ 4 al'p^o-^ 
cella’. Frattaiito ir PapsiA'lessbndrpiaecva'icoii* 
dosa 'la ipacc 'oogU'i Òtsidi Fra gli -alisi; patw 
tl' si 'ccmvenne-ancova'^ ofclo-iosseaa ,qudiliiie*i 
stitdilo quanto* *lor6‘‘èwf WaCo tolto«idnrante la 
guerra . Il -ptcnarraw <£i‘w-dtt»OiCoolbÌjdìtiftia* 
nupèlló 'Signore; di’ S. Aw^eld ' in iCapeocjav ia 
fòrza diJ qncstàl thrfWOiione , '#ldamò':imtìie'p 
diatamente tutto »il i^stiame- predato idai .Tir 
lyirtiflK O nesti peraltro sapendo , che per leg- 

V ' wr> T,(V 1 , 

' (j) Acta Jaoobi^'Cetrfci tértiVii^fah in 

Archivio Tibùrt. k-ioM-.ù . i'.n’ -. <> 

' (a) Ansaloni'^rid^ì .Ssc;.^r* '’i-o r:A y » - 
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ge <}^gtl«ìrato aveVàhó legitfmamente acquista^ 
to [-‘813 mastraVonò poco- disposti a secondare le' 
soe pr«ihnre . Alloca invocò l’adforità Pontificia/ 
<) la ptdnaria esecuziòrìé: degli Articoli del T rat-' 
tato v' -ri Papa pertanto con' Breve dei 3 < Marzo’ 
1.497. ordinò^ espresaanlcnte ai Tibortini , ch<r 
xesritaisseYO' il predetto bestiamè. „ Dopo aveir 
5, "accordafo ( diceiil Papa ), e ridonato il nostro 
favore a tntti- gl’individui- della famiglia Orsi- 
si ri /ed essere' stato concimò' un Trattato di 
,,’ ipace, il iro>stro. diletto figlio Giordano Con- 
té di Manrtpello ci previene volersi mante-. 
j, nere no^ro suddito idivoto , e fedele . . : . 
ss desideraitdo' dunque di trattare con quello 
is da Padre L' . . rvi ordiniamo, che senza ri- 
„ tardo' venga restituito* e a lui, e> ai suoi 
sudditi tutto il bestiame da voi predato uel- 
la guerra- passata „ f'i).- •’ ' • ^ 

“' 41 . .Credendosi gravativi Tiburtinì dal te- 
nore di .qtfésto sovrano Dispacoio', ne promos^ 
sero al Trineipe le loro querele Dissero, che- 
eglibd per' attaccajnento alU 'Si Sede , e per. 
obbédìrc 'ai' suoi commidi avevano impugnate 
le armi,' e fatto la guerra agli Orsini; 'che 
per contribuire allo aumento della gloria del 
Sovrano, -e per proteggere il suo partito, o 
indebolire- quello de* suoi nemici avevano espo- 
sta la vita, -che perciò S.Santità non solo do- 
veva imporre -nn perpetuo silenzio al Conte. 



Codie, Petrarch.jDC^. 9^. 
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Giordano ,,.e> ai, snai.rYassalIi , .itia-tawora, la 
Città, di Tivoli i .‘doveva «perare di,Rua. c^idot' 
ta un maggior guiderdone . .ed.à)^ plau» 

stilili ragioni .non .sortirono i effetto' vercno v 11 
Papa, che non- poteva deviare dall^ {pattuite 
convenzioni * )coji altro. Breve jdei ;;ai..tdel.!P 
stesso mese , diretto pure 'ai Tlbnrtinii„foraò 
ad incnlcarci la esecuzione di quanto t.rpv.ava- 
si espresso nel. i primo. „ Sebbene in risposta 
„ alle nostre -lettere (-soggiungevi Papa) ci 
„ faceste conoscere , che la preda-, di quel-, ber 
,, stiame fu .nna . seguela dei nostri 'ordinii, ,c 
che vi affligeva - di. parlare- ah pcesonte di 
restituzione.,, specialmente:, per- easeresgià 
„ stato alienato.'v e diviso-; nulladimenq , per 
,, togliere .le ' occasioni j^a nuove turbolqa;:e , 
„ vogliamo .ed oifdiaiamo , di -nuovo»; che jl 
,, bestiame tuttora esistente .venga -senza- re.r 
„ . plica rcstitqito ,1 e.!se. una qualche pprzio- 
,, ne ne fu per avventura distratta., tostochè 
„ i, proprietarj -avranno, rimborsato ,-dql prez-? 
„ zo i compratori', anche questa sia nella. ter 
,, stituzìone compresa » idlara i ITibor-* 

tini costretti , piuttosto che ;di'bupn> grado, si 
uniformarono' alle Sovrane disposizioni • ,e me- 
diante nn pubblico Istromento , si obbligaro** 
nodi date ad esse. una plenaria esecuzione (a) • 
._33. Se, in seguito della pace, cogli Orsini, 
parevano in questi momeutijle .cose, di .Tivoli 

(I) Cod/cl Pétrarc.'jp'a^:. 96’. 

(a) Loe. eie. “ . . . , ; • . • 
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alquanto quietate , non lo erano però nelle sue 
vicinanze > in cui i predetti Orsini , e i Co- 
lonnesi si facevano una guerra spietata . Aven- 
do saputo i primi , che i secondi tornavano dal 
saccheggio di Crotone , si portarono con buo- 
no esercito fra Monticelli c Tivoli , decisi di 
attaccarli nel passaggio . Conosciute dai Co- 
lonnesi le disposizioni de’ loro nemici, stet- 
tero in dubbio, se dovessero retrocedere a 
Crotone, o di venire a giornata. Infine con- 
chinsero di battersi ('i) . Siffatti guerrieri mo< 
vimenti cosi prossimi a Tivoli , risvegliarono 
nel petto di molti nobili Patrizj la voglia di 
farsi ammazzare , e tratti da un matto .fana- 
tismo si presentarono sul campo , schierando- 
si gli uni dalla parte de’Colonne^ti , e gli al- 
tri da quella degli Orsini ( 3 ) secondo il re- 
spetti vo partito . Nel giorno 3 o. Marzo del det- 
to anno 1457. si attaccò la battaglia, che fu 
delle più sanguinose , e la vittoria si decise 
a favore de’Colonnesi (4). I feriti fnrono por- 
tati in Tivoli , e distribuiti negli Ospedali (aj ; 
ed i Soggetti di qualche rango furono col- 

(1) Saxisoy'iD^ior.OrsinMb.g.pag.iiS. e seg. 

(a) Zappi Annoi, di Tivoli pag. ^ 3 . 

(^) Sansovino loc. eie. 

(4) Assicura il Zappi testimonio contempora' 
neo loc, eie, che allora erano 'isi Tivoli sei Os- 
pedali S. Spirito , S. Cleto , S. Angelo , S. Ciò- 
vanni Evangelista ', la Madonna del Ponte , e l’Aa- 
punziata . 
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locati nelle case de’ più agiati cittadini . Qnei- 
sto fatto, d’ armi segai precisamente nelle < pia- 
Bore di Tivoli fta il Fosso.de Prati e Gasai 
Battista . Nella Città si sentivano il suono 
delle trombe, e de’tamburri ,tgli orli, e lo 
strepito de’ combattenti . I morti, furlinò 4000 , 
ed i cadaveri furono depositati nel fosso pre* 
detto , c ricoperti colla tetra , aflìnchè le lo- 
ro esalazioni non corrompessero l’aria (1). 

23 . I vittoriosi Colon nesi , nel caldo de’ lo- 
ro favorevoli snccessi., non si arrestarono li . 
Dirigendo immediatamente le armi contro i 
vicini Castelli degli Orsini , vi portarono la 
distrazione , e lo spavento . Castelmadaraa fa 
da essi incendiato . Dal Sansovino questo 
fatto è accennato di volo ('a), ma lo Abba- 
te Aurelio Monaco Sublacense in una Sto-> 
ria MS. sulla venuta di Carlo Vili, in Ita- 
lia per la conquista del Regno di Napoli , ne 
ba lasciato un distinto ragguaglio ( 3 ).,, Nel 
„ di seguente alla pugna ( scrive quel Mona- 
co ) giorno di Venerdì Santo, i Colotutesi 
„• marciarono contro Castello sopra Tivoli , 
,, Fendo degli Orsini . 1 Terrazzani visto lo 
esercito , e spaventati dalla moltitudine , e 
„ dalla ferocia delle truppe , presi i loro 
„ figli , e le loro mogli , evacuarono con ge- 

• ( J ) Zappi loc. cit. 

(a') Sansovin. cit. 

(j) Pr«jo. Alberto Cassio. Mem. di S. Silvia 
cap. 21. §. 
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-, - 5 filiti V-fA fiiuléti' quél loWgO lv*e^i^Jggi^ono 
» l'V icovnr<>ii*?lfteiando • à ’ dl^i^ffiSiODe .>o idei 
'.*! s*coh€ggteiot)i<delie fiainmfe 'i' l&rO'lf<5i«ó1ari ; 

e 'la' patrik'i'^ Gólloiinesi ‘cbflbsietata’ila *va- 
•» (illazióne - del^ CSsfclló , spttziawiTfc ‘porte > c 
,i' rimosso Ogni ' os^acol&% pdfiftttarono(<ia ésso 
V, fnribondi’, ‘io''èO'ltopÓ8ertf: alla'^iù rSpavien» 
V,*'tosh dvpreda^i(»iie',' e 'dopo arerfó spogliato 
<,r’ di ‘ tutte • le icósé ■ mobili ed a^òrtìabilr' / gli 
-,ii appiccarono il fuoco! i^.i^Dopo questa» bit r bara' 
esecuzione rivoh\er()’' q«^}''la loro marcia steri'' 
minatricè "Sopra S. Gregorio , : altro oGasrello' ' 
degli Orsiili poco distarìlCparineintii^da 'Ti- 
voli ;• secondo lodatO'SahsoVino (’tO '4 ' 4 u qnev 
Ito .salvato ' pei* meriti de’ suoi < abitanti 
giusta la testimóliiànza'’del scqtraiudtcato Mo- 
naco Aurelio ' /' dopo dnè gio*rni di bom- 
bardamento fu* preso e saccheggiato- *> 1 ’ 

. 24. Gli .Orsini i dall’ altra parte, ricevuti 
dei rinforzi', erano màrciati' à Palorabara!, c' 
vi avevano postò- lo assedio; volano-là i Co* 
lotintsi, e' senzd- meno si sarebbe sparso al- 
tro sangue , se non fossero sopraggiuflti de' po- 
litici avvenimenti , che sospesero il fórore (lei-- 
le due fazioni . Quantunque il Papa Alessan- 
dro .avesse cercato di oriavvicinare gli animi., 
de’ principali fautori di queste , nulladimeno 
aveva radunata un’ armata fuori la porta S.Lo- 
reozo di' Roma sulla Via Tiburtina , col prete- 


(i) Saasovin. /oc. cir. ‘ ‘ 

(a) Loc.citt-^ . 

Tom.II/. K 
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sto di, giiaitlv» la Città „ n}9,:«o} segreto; pro- 
getto > di; friòfabare suir unaisifcfsqltrjaUra , q^aa^- 
do aTrebbe'«onosciuto;> che si Cosseco scambie- 
Tolmejlte iodeboIUe (i,) . frevienati i Colonne--, 
si, e>gli Orsini di ximeste manovre della 'Cora- 
te Pontificia» convennero' air istante di no . ar- 
mistizio , icessatono dalle ;os|iIità e si porta- 
rono in Tivoli perftrattai-o la pare . Presso 
il Ponte Celio sulla sponda dell’ Aurea , 
oggi ' Aócoria » esisteva . allora > un delizioso giar- 
dino spettante a Piw^,' Mattel raggoardevole 
Cittadino (JibuTtino (a) Iti questo luogo si 
lìaniTDno.i. capi delle } due Potenze belligeraór 
ti- « nemiche ; qui furono discussi i loro re^ 
spettivi' intercisi » e [infine fu concbiuso un 
Trattato, dii.pace eoa sodisfaziooe reciproca. 

aò. Cessati i bellici rumori in queste con* 
trade il Papar Alessandro , as cult stava mOltis-- 
simo a cuore la Città' dì Tivoli » bramando 
di spegnere ^afifatto il fuoco i^della discordia > 
che dii tanto, in tanto ripullulava » nel di a 3 . 
Luglio . del i> 498. vi spedì, Xndov/co Agnello 
Àrcivescóv-Q dt Cosenza col carattere di Com- 
missario Apostolico . Fornito di somma espe- 
rienza nel governo de’ popoli ». questo Prelato 
si accinse con tutto lo zelo a distruggere i 


(l ) Sa0SOVÌ!i. A>e. Cir- ' : ri- : « 

( O) Mon. Aureliu*; lorrit. § 13. s= Maee pai 
cu-foedera /innata iunt in Agro Tib urtino in 
omoenissimis hoi *.is t^-tri Mattai TibugUni ;zSaa- 
6OVIU. toc. eit. pag. liC , Z.!ppi loqi cit* ; \ ' 
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-infcMe I*ifljciaic ^ P^^r- 
«.«s^Ì>hvVi.P^fr ptofiitò^ 4i^7<i'mP'v Ifi; 

I?' siJ^ P§»wyi*. 

% ’r.Tf)! le SH9Ì : AW^ rp ; P r«sci^^<iig^ *- 

^Pt9n#s«%»l <an‘P.i?ÌÌi?4pprò,^<:|^0i 

3 «^sPOtP -{^a. UQ' ' 

frpRfiamst^ Amp r^l^e.^ di^^Ypr. tfq^^ea^Lt/tttfir 

[per 

unni avf^anif »[ 

deì'obaldi, e de Leonini Oriiemmoi^T evsJ 
30^ c‘OAG(t>«r,#a(fi9t53^e j^Tfa- 

dere, uti4 

o^upò a :i^arbi<:8re,,iali;ri, ' nc^ 9 R fAl>“S* 'S.^^ 
disord^O.i» che. renano ordioariapiaptie ìajUQa - 
Città- «i^soao lo icf^ettpi, defilai maliz^ajj, c jdella. 
coodptta colpevoli dei, ,4f ^rb 

la,,eseeDztoce ^el|A Leggi /\Qijp»tp ,ipalei aoqo-j 
ra trovò/ radicatp-^ ed e^tefam^a|^^^^mfitQ,ia'i 
Tivoli; lp.,.Arcivespoyo Cosentinp^,Ì P^cro^-i 
tori^pfp tcynporCj,, }. CapomilizjA)v»,4 Giudici i 
Sediali ^ ,éd. altri Ófficiali ed psecatofi prende-^ 
vano denaro dai prepotenti Accasati , e npn eserf^, 
citavano eputro di essi fa giustizia '. Decretò^ 
pertanto, che in .avvenire , n.èllo, entrar e allo 
esereit^io .delle cariche ^ispettive , dolessero 
tutti . giurare solennemente la; osservanza, delle . 
Riforme , e di tutte le Leggi Statutarie sotto , 
pena di scomunica, di ribellione , e di aS. 
ducati di oro (a) . Felice Tivoli , se avesse po- 


(i) Statut. Tib. lib, S.pag. yS. ter. 
(a) Idem Loc. cit.pag. j8.e y^. 

K z 
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tati 'tefepo 

sl^ ehtót^^icb' te'’ saggia ^‘Itt^eriiócchè ’^pf^ertàf 
dfcbfktì ftb" Sino'j' qtiién© ^eèétellchtit' PreM'H'fif 
spedilo' fb Vftterbo''. ‘ yiVevsi‘^érìaltrÒ*a 1 J<yr.v uftp 
ììlbfetrte' Cittadinb'y- tbe“’-^^VrWi>b’é^ pó«ft^ VJftP 
j}fSiiare‘ là"ènà‘pafÌ*Vè8z#. e 

diffòste ’niéHic? 'fiftnf^è'y''ilik i- 
sb'óV’^raìiMr 'tte-r\ff"#ppunlb '‘fecterò ' dteft^l 9 «^àVb 
la 'pàtria ^di'WittH. i tin'tkg^r’jVhe dà eséd po- 
teva riproniettei(sl } ^>1 ■> ^ ' \ >•• 

i'iyi fO''ltj;iV*tii:>;flome famo- 

80- ne’Wsif ‘WHa'’Stoiflà^Trbbrllnà irt>n mteno' 
cfce* qii'élb) £<*/>*' V 8 i ' èor si 'è 'sopra' 

pàrlàtb. E89iftt*dd''t’estarà’Vactef)le''del' sao 'Pà- 
sfòré' la* GBitìta' Tibartina ; r^Ii 'fu ' dalla- Sv'Sèw’ 
dc* 'j)tedbiMWàtò pé^'^'^àccèssorc - Ir' 2; ©’ltobt«' 
j' 40 J^-' P^f*Bglib“dl'P*é£Mr £ét/ni/«.’ Erano sUoi ‘ 
frate 115 ^ 1 ^Tt^Mteó'V''te’’fòVt’à«d/'j che'- vtedèlàmo* 
ioviloppàtì tee! 'h tendo dèi' 14^5 / ertaDàto‘'dal'j 
loìiitiVesfco^d di- Kagasi'; e quello' 
jimf " ntel theHrsrinó baudo cbmpresor ^erà» suo' 
cnghio' f 1) . 'Sebbetìé'ao’n 'fòsse stato 'spetta-' ' 
tórte 'dèlie -sdente stendi inose , in còi'furonò in-* 
volti gli 'àft+i' sriói pàrefati i trovandÒ8Ì" àHoia 
in ’Rortà >’ tuttavia prevenuto falsamente di" 
qnalcbe complicità'/ volle il Papà ‘tef/sòl^terlo 
e dicbiàra'rlo innoctehtc ‘ 

' aB. Appena* rivestito della Episcopale digni* * 


(i)Acta Nicolai Jè'Falearis 'iVòf/ad an.l4^$, . 
ad i5o8. in Arch. Tiburt. \ ' ' - ' ' ' ' 1 ' • 
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tà fa. subito iacaricjjtp; dall» Qorte RoHiaija di 
rilevaidti ototnmissroni , N«l, mese di Geniuro 
deb I Stoo. .trovavasi ia .Urbino col Cwdinai 
Boff^ia nipote di ^S. Santità , e ppco dopa fa 
spedito jAmbasciadore in Venezia . Si ritene- 
va in prigione, da questa. Repnbblic» il Cardi-- 
-nale Atcanio'Sforsa^ fratello di Ludovico, il.. Mp* 
ro.Diica, diuMilano . 11 Papa fpeditlà il Vmco- 
vo Tiburti no , forpito jd^lle. opportune creden* 
ziali, per dimandare la libertà ;di quel, ragguar- 
devole -Soggetto -(I-.1 . Fu. inutile però, siffatta 
rnissione ,, giacché, quando^ egli; giunse in Vepe- 
zia , Jo Sforza era già stato xon^gnato al Re di 
Francia ( 2 ). Ma non questo motivo; soltanto 
^comprendeva 1- Ambasceria ..di, An.gelQ presso 
quell Governo . Si stava, in quel tempo. pre- 
parando , da. avarìe f, Potenze Cristiane unjgran- 
de^armamento contro il Turco , ed< il PqB;te;d- 
;ce-,’i conio -piÙ degl’ altri -interessato., sontmi- 
^istQÙ'il. suo contingente I io qn indici hiavi /Io 
equipaggiamento delle .quali fu a j quello addog- 
eato.. iSer'ivcndo;,ÀlessandEQ • al-.Cardiiial.jRé^ 
no. Legato in Ungheria sp-.tale .interesse si spie' 
ga ' posi -j.vy Por mos<trafe»; che poi, siamo, i>,pLrv~ 
,'>e -i più. solleciti in una, ope razione 

'■ 1 . n.l , . V i. . 

11 ^ ■■ I ■! t ‘ ■ ' I ì mi 

l MI * ■ 

( 2 ) // Giustiniani ./ou* istruzione 

data da Alessandro VI. al Vescovo Leonini, e 
dice, di averla^sieduta nel la, Biblio teca delibar- 
dinal Spada. 

(n) T^rcagnot. ir'- . 'h ; 
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•„ Decessa fiàl e* a’ tutti ‘ coma nei 

iscritto, ed órdioato al" VenCtabile iFvatello 
,, ' Angelo Vescovo' di Tivoli , nostro Anibasdia- 
y dwe iu Venezia' , -onde -senza ’ frappor di- 
fiiora' procnri , che siano' érmatc ed eqni- 
jp'aggihtc. le sopraddette 'navi ,• e 

■r,* quindi , fornite dì -tutto c pienamentb cor- 
■„"rcdafÀ, le consegni à Nostro nome,' e deì- 
,Vla Chiesa Romàna ' ' ' • ' 

''' aq. Mentre il Vescovo Leonini era occopa- 
in grandi affari , Pietri* Lupi Vescovo di 
Sbra- sopraccennato , dopo aver governata quel- 
la chiesa per lo spazio di anni 24 , , bramoso 
di passare il resto" de' suoi giorni in pace, e 
nel seno della sua Patria 7 ottenne dal Papa 
'di ' rassegnare- il soo Vescovado; e neU i 5 o 3 . 
■già èrà*'in TivolLv Viveva allora in questa Cit- 
tà" 'tr’n Ecclesiastico suo parente , di morigera- 
"ti 'fcostumi e di alti meriti fornito qnal’ era 
Mntteo' Mancini. Per la qualità del Soggetto 
b'pèi riguardi al- Vescovo '^rennncianre,"dov;u« 
ti f -S. Santità ‘mandò qnestO' alla sndetta Città 
di^Sora < Ci'tnaneanb le notizie del teinpo:,' che 
"Visse dòpo ’ il ano ritorno il Vròeovo Pie- 
tro ; e oi sono sconosciuti^ non‘ meno- gli annf 
del suo successore ,* se non ch e costa _dagli 
Atti pubblici , che Monsig. Mancini nel 1517. 
era già 'passato^ a miglior vita',' e che fu suo 

^ 4-3.. <J.. ...li I . 

. • ■' ;'-\i . 

à 

Raynal.a*d'«o/t5«iJ ; n 
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ered^ Prospero’ Manein ^ ( 0 * *^^*^'* ^<wao 1 8 . 
del mese di Agosto del detto anno i5o3. ces- 
sò ancora di vivere di regnare il Papa Ales- 
sandro VI. 




(i) Acta lo. de Loca di Felice Noe. THurt. 
ad an. iSi^, in Archiv: Tib. 

» 1 ir ' " 1 ' . ■*' -i' i ) 

OUi. ‘ 

, i . O ’ • ! r;Tr;i ; i. ■ < 

"i ) . , •; .';ir 

• : o.i ; ! : ■ •. . 

.• i . ;j cni. (ili ! I 0 '!(■’• ' 

; l [) '/!!<•’* >!,•'!■(''•’•('' • • 

Pine del Libro 2CFI. ' v 

^ I ; ...r. . i -ii • i ' i ' 

, , ; • i ■' (^W;i- li • 'r ■/ . .. . ' . • 

. r ' \ ■j\i - I. ’1 1 . • ' ■ - ! • 

j |> (J • if • .... 

.1: j.' • J 
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STORIA DI TI VOLI ; 

1. . 1 . ( r.K . i-ji. 01? r.\ ib 3r.’'T 'ttb 

>. .Uj' •, '• ^ 1 1 V 4 *i) ili*’ r'. i< ' 


L I B R O JSmU—.. 


i ‘.cfx '>;ì i>! .■1'^' (\ ) 

S .v. i .\i Cv 

accessore di Alessandro VI. fu Pio III , 
eletto li :t3. Settembre i5o3. Sebbene il sao 
Pontificato non fosse più Inngo di 20 . giorni , 
tuttavia pel credito , che godeva presso la Cór- 
te Pontificia il predetto Angelo Leonini Ve- 
scovo Tiburtino, fu subito impiegato da esso 
in altre ragguardevoli commissioni , delle quali 
s'ignora la qùàlità ; mi ;ttre.vaÙdosi in Vene- 
zia nel mese di Decembre del detto anno i5o3 , 
come vedremo , e snl principio del iSo 4 , 
sembra che concernessero interessi della S.Se- 
de in quelle parti . Nel di i8. Ottobre mori 
Pio III , e li a. del mese susseguente Giulio li. 
sali sulla Cattedra di S. Pietro . 

a. Dopo il Regno di Alessandro VI. i Ve- 
neziani avevano tolto alla Chiesa Romana con 
mendicati pretesti Faenza , ed altre Città, e 
Terre della Romagna . Il nuovo Papa deciso 
di ricuperarle dalle mani della usurpatrice Re- 
pubblica,, ne incaricò direttamente il Vescovo 
Leonini ; ma essendo state inutili tutte le sue 
rimostranze , rinnovò quegli con maggior zelo 
le sue premure , mediante un Breve dei io. 
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Cewtì. :i5Ó4t diretto àt ftoge {jorodano . ,j Avfen» 
Vi 'do ‘dichiarato alla Tua • Altezza' ( dlée il:Pa* 
;V'pa‘yi' le sper^ fflezzo del Venerahilé; nostro 
;^Frate!lo^>Angcld-fflrihai^tJ«d-, e cdnj ireplicati 
•,i Dispacci-%- es8ieVe>'iM>t bella ' determinata? ìwi* 
■„ lonta rictìperere le nostre Città ^dl-^Ri>• 
miniai di Faenza colle lotoCittadeUe ^ eint4 
yy‘*ti'’ gH *ak ri ' 'luoghi cheit^’dair AltejtziilTtfà 

„ aoooj statii OÉcopati'.'i'vrefitiam® sojntjiàmpn» 
vi ’ tc ‘maravigliali 7 che' su Itale artìcolo Boirtri 
,, •ara''stata partecipaténotiziaJtérunajche anzl i 
i, 'secondo’ i rapporti del Vescovo ipedosima no? 
,» atro Amhasciatìoreo,^ lo’ afFare c stato vrimpsao 
nuovamente al Tuoi iSs nato i ^ .ìNob findauvpri» 
min momenti del'i'imstrioi Pontificato , 
siamb'j'ie aaretnó sempre 'costantissimi;. nella 

risòtuzioue dii queataiticupera ,,v (t) • Ciò- 
noiK>sf4Bte; ostinata 'quella-Repubblica nel- ri- 
tenere il' maltolto i coàiinei A a • risancire le > mn» 
ra , e la Cittadella di Faenza/ Allora’ Giulio 
ordinò al «Vescovo Tibnrtino di portarsi ih quel- 
la Città, d’ impedirfc'Che si- facessero innOlra- 
zionì;<'|e di pifcitarsio ^‘difesa dei diritti' della 
S.‘Sede(ay.' «' ■ ’i , r-ni'.:?' :io«- 1 I 

Soccèsiivamenté Monsig. Leonini fa invia- 
to nella Città di Fano in -qualità di Cotnmis- 
aario Apostolico'; Erano'ivl suixcdutirdei.tn- 

. I ! t ;0 j ' ■ / ''■I*'' ( , 

^ ' . I I ' ■■,/ ' /.II,.]/ ./ i l'ì ì 

. {i)-Ra‘ynàL ad art. AV«* 

elird.2t«>-5. ■ .i r/;/.'! / )• ' 

(i^ Rayiial. /oc. c/r; Z'ìi-'. 
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BinUl* cagionati-^^lla -focone de* 
mdtori.di citili discordie » Fa incaricato di ptea* 
derim.' gin ridica^ cognizione , e ^.probabilmente 
' ancora di.ricondnrvtt «laMCatma (a) Qnipdi aten* 
^ do' saputo, che' i i 4 tH)i Coficittadi|ii,eranQ, sfit- 
ti 'dalla ‘terribile carestia j che ;uel i.<3o5< flagel* 

‘ lò: Tivoli , e tntro il Lazip:; ai-.f idi^sye alla .-ano 
Patria- per^ sòcfcorrecla, in pafrte ne’ suoi] bi^ 
sogni ', re per consolarla é 11 -|)cez?oi.de.' grani 
era di acndi dodici oditjCainera , ’per^ ogni sub, < 
bio , prezzo affatto., str;abiocchevole , ^e. corri- 
spondente , <per>la rarità dcUormoneta in~<)aei 
tempista scadi ventiquattro della odierna 
ionio' Viseanti Patrizio' Tibortiao rtellAr.trasffiet* 
tere’'aila< posterità^ la memotria di si . latto av.. 
venhnento così > coamne a ^ tempi >. nostri , ■ ed 
allora tanto straordinario, coni aver. faU^isaol- 
pire in marmo sulle pareti della propria' àbi>r 
razione nna correlativa Iscrizione che itKtor 
ra • si 'legge (a) i ìd ':r^; - s! . i-, 

I • 4 . Fu breve la dimora del. nostro Vescovo 
' nella sna Città; essendosi' il nPapa portato in 
Viterbo nel mese^di Agosto del 1 So 6 >. per ri- 
condurvi il buon ordine, ivi lo condasse^^ed 
ivi. Come può congettnrarsi, fa lasciato dal Ftin> 

**’**' " " ' ' ^ ■* ■ '■■■■ ■■ i ' — ** ■» 

( j) Ginstiniani Vescovi di Tivoli 
(a) MDV. SEDENTE IVLIO II. PONTf- 
FICE MAX.NIM1A,ANNÓNAE CAElTÀTE RV- 
BRVM GRANI EMPTVM XII.^AVREIS:, HV- 
IVSQVE FORMA PANIS BONONENO ANTO^ 
NIVS DE VISCANTIS FIERI FECIT . • ; * ' 
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cipe o per 'Stabilire nna concordia formile, e 
permanente frà'quegli abitanti ,'0 per ultima- 
re' il Trattato . Che Monsig. Leonini si trovas- 
se tuttora in 'quella Città nel di. p. del mese 
dr Settembre , rilevasi: da;on;atto pubblico, di 
mandato di Procura diretto a JacobOi Luciani 
di Tivoli , cfie è da esso costituito esattore , 
ed amministratóre della mensa Episcopale ( i) . 
Da Viterbo Giulio li. passò in Perugia, p nel 
mese di Novembre in Bologna , abbandonata da 
Giovanni Bentivogli ^ che per più anni nq ave- 
va occupato il goveruo . ;Volendo consolidare 
la pace , e la qniete anche in questa grande» 
e 1 popolosa Città, scelse il Vescovo Leonini a 
preferenza di ogn’ altro , e lo nominò di es- 
sa Governatore , e Vicelegato (a) . ... 

5. Nel tramandare alla memoria de' posteri 
ìli sopradetto Antonio Viscanti la caresti.'i dell* 
anno r5o5. non volle occultare ai medesijmi la 
grande abbondanza di quello anno , in cui il 
prefato Vescovo presedeva al. governo del Po- 
polo Bolognese . Fu tanto felice in Tivoli il 
raccolto deir anno i5o6, che il prezzo del gr.v 
no non oltrepassava la somma di otto carlini 
per ogni i rebbio, ed un pane di gròsso volu- 
me si pagava nn quattrino . Nelle, istes&e pa^ 

(1) Per ylctfl Nicol. Ang. de Palearis iVor-Pià. 
pag. 69 - in Archiv, Tiburt. — Datuhi'ViC'erbii die 
nona Septembris millesimo quingentesimo sfsto . 

( 2 ) Giustiniani loc. cit. Ansaioni alL\anno 

iSo^- . . . .. . - 
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reti 'della ina abitazione fece scolpire il Vi«> 
scanfi la grata, rimembranza 'di 'Stagione cosi 
ubertosa le - ia Iscrizione marmorea , che. pur 
leggesi attoalinente a sinistra della prima , for* 
ma con questa'' nn monumento tcurioso , ed un 
oggetto non dispregévole ne’ fasti délla^ Storia 
de' tempi ( i) . ■ • , ■ ' . . ' / 

6. A di di Marzo'ldél 1507. il Papa tór. 
nò in Boroa, c -poco dopo nella sna' Chiesa Ti- 
burtina , ed in seno alla sua Città Monsig. Leo- 
nini (a). Appena qui giunto si diede tutta la 
cura 'di adempiere ai doveri di nn Pastore ze- 
lante, e di nn!amoroso Cittadino. Ravvisò, che 
lo spiritò maligno delle interne inimicizie te- 
neva ancorai in agitazione alcune famiglie . Si 
fece di esse mediatore , interpose i snoi offi- 
cj religiosi <ei paterni , impiegò aitale scopo 
ogni sua sollecitudine , ed ebbe la sodìsfazio- 
ne di vedere appagati i suoi voti . Si conclo- 
se infatti uoa perfetta riconciliazione fra quel, 
le, e nei giorno 3o. Settembre dell’anno me. 
desimo se ne stipolò nn solenne Istromento (3) . 
Quindi dopo aver fatti de* notabili ristanti nel- 

(1) MDVI. SEDENTE 'IVLIO .IL PONT. 
MAX. NIMIA.'FR.VMENTl ABVNDANTIA OB 
SIDERVM ET PONT. PROVIDENTIAM RV- 
BRVM CAROLENIS OCTO EMPTVM EST HV- 
IVSQVE FORMA PANIS QVADRANTE . 

(3) Vedi gli Atei del predetto De Pa- 
learis fol. gj. : 

(3J Per Atta cit. fol. ^5. gC, 
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la 'Chièsa di S’/Kagìb 0e’ PP. Domenicani 
le lasciai^' ’nii^'hion'nmento di pietà , e divirico-, 
fioscenza proprj gènitori'/ièd<iitTÌ ascen- 

deiiti ‘cdrf ’avtei" costruito in ‘quella 'iMaidveHor 
àl’fc ftrrb ' ceneri ' nell’ anno ^ i Sò8 . cofaforme -ri* 


stika'^dalla Épi*taffe’sepol(!t^alfe'ii'ché fino ai'^tor^ 
ni -nosfri* pervenne ( i) . " .-'V ox 

' r meriti del nos^tro Vescovi non ptrmiÀ 
*é?ó‘l‘ che 'egli |>tltessc ilùngàmedio? tfàttèàersJi 
di' govèrno dfella sua Chiesa, e nella sua Patria ;i 


Nel giorno 3. del mese di Agosto del iSoq. il 
Pà{Ja lo trasferì alla jChiesa Arci vescovile, di 
Cagliari in ‘Sardegna, e contestualmente Cantili 

**’ ' •* ’ t'f . ■ .'!•] ! . : I * !i r*! 'sT ? f.1 o'V.i) 

'<>' '■ . j !;> j.liK np i: ’l . j’ 

-T(i)1 * : - ’i). o. M. . - •. 

PETRO LEONINQ PIETATE f'IVSTlTIAQVB 
SINGVLARI' 'IOANNAE EIVS GONI-VGI qHA-. 
R IT ATE ' AC ' F IDE GONSPICV AE • ’ QV 1 1 AN^ 
NOS ' XL.! CONCORDISSIME VlXERE. PAREN- 
TPBVS PUS ANGELO AVO’ IOANNI PATRVO 
VIRIS CLaRISSIMIS MAIORVMQVE CINE^. 
BIBVS EX ANTIQVA FAMILIA HOC -SACRO 
COLLECTIS POSTERISQVE ANGELUS oEPI- 
SCOPVS TIBVRTINVS ‘IVLIF 1D -PONT. MAX. 
ADSISTENSiVARlIS OPEROSfSQVE LÉGATIO * 
NIRVS ALEXAN'DRO VI. PIO lìlì IVLIOQVE li;. 
SVMM. PONT; PRO -‘SEDE APOSTOLICA' HO- 
NESTE FVNGTVS‘IN^PATRIAM'SE ALIQV AN- 
DO RECIPIENS HOC MONVMENTVM BENE- 
MERENTI BVS VOTO SACRAVIT-ANNO SA-^ 
LVTIS MDVIII. H.M.H. S.-- ■*' “ , ‘ , 



isa 

À> Leonini suo Nipote , ancV'-Cfso^Spggetto 
goardevole , Yeune surrogato %1U Sede , varante 
delia L Chiesa ‘Tibotiina . Ebbe AngfUt due 
teJli /F/Acenzo e Giovanni , ed una aorelM ci^a> 
tazta^^Saulina . I>axGiovanai~oacgDe . il p,cedejMiQ 
Cafflijla y e'. Saoliua'-fu moglie, di Ciarpa 4fh 
ionio Brigante Colonna f . faipO(^o C/f<i 

AieiM»j(r)i Vtocenzo col favpre ^cl ,zio,eJel 
£ratcéloiCit sollevato, a posti luminosi , e 
ne doviziose. potente,' , vedremo j fra 

pOCOy» t i >'S I •'./ > ■ ■ ’ t I t'iù . I'.,' 

' 8 . Circa questi;, tempi il Pardinal Pietro 
' IsnaHibs ’ Arci-vesopvo di Beggio in Calabria ^ 
detto perciò il Cardinal Kegino , fu spedito in 
Tivoli in qaTirta di Coraniissàficrper ■sedàrclil- 
cune turbolenze . Fq tanto l’ affetto in ta^scir- 
costanzaf da éaso concepito verso quella (Città, ^ 
che per^ bòtnpiacere ai suoi' abitanti aboli qua> 
si' tutti i privilegi > che, sulla pedesima ave- 
' va it Senato ;Bomano hi * forzp, del; più volte 
riferito T riattato del ìi aS^. fatte innovazioni 
quanto erano' grate ai Tibnrtinij^' altrettanto' 
spiacenti riuscir' dovevano ai Conservatori dir 
quello .-Bicorsero al Papa , esp onendo io lungo; 
dettaglio: la condotta tenuta in Tivoli dal pre- 
fjto Cardinale, e- i pregiudizi ai, loro pretesi 
diritti recati v- e tan(o fecero tanto -si adope-' 
rarono, che carpirono un Breve Pontificio con 
data del i. Aprile 1 5 in , in ferzg del qoale 
il Senato Boroano veniva reintegrato al posses* 

(i) Stor. della Casa Brigante />ag. a 9 . 
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ioidi qiielle |;iitrÌ8dizioor> ébr tra èsMiJod i> 
Popolo Tiburtino aél'^Siocolo er^aiKKistatè* 
stabilito ( i:)^ I TibOrtìni ,' ch« lo ìiB|)iero , *» 
la^ soggezione della S; Sed« lóltanto rieono»:d# 
■solevano cv^peri piò -mesi alla ’deteridieaziofls 
di quel Breve 'di ' unìforffia^'lh si' astennero p e 
a Roma , e ai Coasel‘'v'àtOri ed al >SoTif3tid''T»* 
tendo n]ostrare<,''che^'la'lorb Tenirenzai era str 
plausibili ) ragioni fondata , e non 'capricciosa ; 
presentarono al Trono' una supplica* cosiicfficA'j 
cé , e motivata , che^ si"* ordinò la- sospensione 
della sopraindiéata* lègge Pontificia il» 

Papa Giulio amava i‘ Roiòam > grandi ' Ti^aardi 
aveva non meno pe’ Tiburtini , in Tvisla iseguaw 
tamente dei meriti anblirai'dei duè Preteti^Leo^ 
bini , e de' segnalati flfervlg^, che avevà' ifice-^ 
vnti , e che tuttegiorno dai medesimi rkevev«v;> 
-t q. 'Infatti aveva' fatto^uso deiropera di 

V tacevo - di rT ivoU nel -‘p recedente ' andò 
ìSiù in una commislioroe-^di* sommo rìàiarcov 
aitutti' nota'Ia famosa' Lega di Cambrai fra 
il Papa Giulio II , Lndovifeo 'XII. Re di Frao‘ 
eia , ed altri Sovrani dell’'' Europa formala -cOii-' 
tro i Veneziani 'uel t 5o8.- E’ noto nitrosi ».'che 
posteriormeute essendèsi'disciolta , il Papaf'st' 
uhi' a- questi ultimi per' opporsi ai progressi' 
de* Francesi in Italia.' Inviperito 'pérció 'il' pre-’ 
detto Re ‘'Ludovico i invase nell* anno -j 609.. 
gli Stati della Chiesa .''e'^aduóato' in Pisa uà 

— — — Tf^; “ " ■■■ " » »• 

(z) Bullar.Iìoman. àd an. i S i^. ' ( ; 

Atit. del.Re loè.cìt.'caj/. S. 
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Gonoilithobi,- ,4V..4?porre ■ «wb Papabda! 
Tvobocm' liii fuf&((tao|8«^/o|»A: situafitiùó't <di> coi- 
8 jc , o?^Q^t>do(,i^^aJ.e»are;.i^ i!ftìiastimei(to) diificjacl 
ìl\oawean^ eitlrarlo Mtelre»sÌLy6ài»lLo IlL 

apediniidn^SBO - col i :parat(;or« ,4’ Inyjato j AjiQdtar 
licooil- predetto nel iSioi Sef- 

«widthrliOrfS^oaidP. Qioiwardioi i trovavasii que- 
sti Jn<FtiSH)CÌa janc}iffMnie4l'.aano iSii ,~ie tratr 
taeaHOon rttelo - gli >a^at^i > di ; Roola eiidbl . sUq 

SoviaoQ j «*ae;dppQ ji laogi^ dibattimenti. ,-,«4 

br tipoHifl xongraiAti.iCoL Ko; Francese (i») , io 
4ogtfizio(QÌ dipl<ltoatiub& j^<.e; i. talenti del Jibbr* 
thtQiifrtlatoi non sortirono .lo .effettói brama- 
ta ,'aU8Ì}>.o ir si devo, allo iromaosoi disesto , ia 
cui lio quet tempo, Ip stato .politico di £uro^ 
pa gia£eya > Comparve .quindi ( ed assistette al 
CQQcilto Lateranense incominciato ai 3. di Mag*>< 
gio^ del„i5i4> successivamente fu man* 

dato, Vicelegato in .A>yignonQ , ove probabilmen>^ 
^cntiattenevasi, toittora , nel mese di Febiraro 
quando segui Ja.imorte di .Giolioi II* 
Leone %• fu eletto ,in suo luogo nel di ai. Fe* 
hraro dell* anno iatesso • u >.( 

' Questo Pontefice di vasto :geuio fornito 
grau. eo.nQscitore de>’ doveri di un Principe .sag-y 
gio>, e. benefico rintOitveratore dei meritici e tbelf 
IC ifir.t^j an^ in, special, maniera ila famiglia 
de’J^nini Eranosad .^sso dioti: in 'dettaglio- i 
Inminosi servigi ..alla .Spnta- Sede prestati da 

i l '■■■ -.i l UUJ ■■ V .vj mi M IIP 

(i) Cnicciardini W..1.0,, ' v , \ r , 

(a^ UgbelU Jtal. Sck, Tom. . j 
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Angelo , allora Arcivescovo di Cagliari, e da 
Camillo Vescovo Tiburtino . Per dar loro adun- 
que un argomento perenne della sua ricono- 
scenza , voile innestare il sangue illustre dei 
Medici di Firenze con quello dei Leonini di 
Tivoli . Infatti il sopralodato Vincenzo Leoni- 
ni , col pieno consenso del Papa , sposò Barto- 
loroea de’ Medici nipote di questo . Della realtà 
di si fatto avvenimento parlano tutti gli Storici 
patrj , e segnatamente lo anonimo Autore della 
Storia di Casa Brigante . Fu fatto parentado 
), fra Vincenzo Leonini e Bartolomea dell’ an- 
„ tica , e potente famiglia de’Medici-. . . il che. 
,, mostrano le armi di detto Vincenzo con quelle 
,, di Bartolomea in uno istesso scudo nella Fac- 
s, ciata della Chiesa di S. Domenico dell’Ordine 
de’ Predicatori in Tivoli . . . Con il favore 
„ di questa famiglia de’Medici si fece piò grande 
,, Vincenzo Leonini,accrescpndo alla sua nobiltà' 
„ Castelli , e Signorie , e introdusse in Roma 
,, la famiglia Leonini sua discendente (i). 


(i) Loc.cit.pag. n Lo Stemma esistente 
nella Facciata della Chiesa di S. Biagio fu di^ 
strutto nell'anno quando la momento^' 

nea esplosione Repubblicana credeva di annien- 
tare le memorie delC antica, e moderna Nobil- 
tà . La costruzione di detta Facciata fu opera 
della pietà di questo Vincenzo Leonini , come 
indica la seguente Iscrizione , che tuttora si 
Tom.IJI, L 


Digitìzed by Google 



i6a 

li. Malgrado il favore, che Tivoli godeva 
presso il Papa Leone X. i Conservatori del 
Popolo Romano rinnovarono le loro istanze , 
implorando la esecuzione del Breve di Giu- 
lio II. relativamente ai diritti ,cbe pretende- 
vano su di essa Città , ed ottennero lo inten* 
to mediante un Chirografo del i. Aprile i5i3. 
Questo però non ebbe il suo effetto ,* anzi il 
Pontefice , dopo avere esaminato le ragioni de’ 
Tibnrtini, non solo ne sospese la esecuzione, 
ma ordinò eziandio , che i punti giurisdiziona- 
li sa Tivoli dal Senato pretesi in forza de- 
gli antichi Trattati , dovessero in avvenire 
considerarsi alla S. Sede devoluti (i). 

la. Nell’anno 1617. il di i. del mese di 
Loglio, il predetto Papa avendo stabilita una 
promozione de' Cardinali , nel numero di essi 
era compreso ancora Angelo Leonini Arcive- 
scovo di Cagliari ; ma la morte , che non la 
perdona nè a merito , nè a grado, -venne a 
rapire questo novello onore alla nostra Città 
con aver troncato il corso alla di lui morta- 
le carriera nell’ anno medesimo , e poco pri* 


salta porta maggiore della Chiesa pre- 
detta . 

V INGENTI VS LEONINVS LEONIS PP. X. 
CVSTOS CAPITANEVS 
F. F. 

(1 ) Ballar. Rom. loc. cit. ad an. iSi^' Dd 
Re loc, cit. cap. 8» 
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ma di détta promozione . Possiamo francamen-. 
te afFcrmarc , che questo illustre Tibartino fu 
alla sua Patria di grande ornamento . Egli' in- 
rotte le sue operazioni assomigliò al Vescovo: 
Lupi . Come questi ^ cosi quegli fu dalla Cor-^ 
te Romana riputato per un genio intetessan* 
te, e per uno de’ Prelati i più alfeziònati 
alli interessi della Santa Sede . Per conoscere 
finalmente in compendio le sue qualità persona* 
li , basta leggere la Epigrafe Sepolcrale , che 
sulla sua Tomba fecero incidere damillo Vesco* 
VO , e il più volte nominato Vincenzo 

i3. Nell'anno i5i8. snssegoente alia morte 
del predetto Angelo accadde nella Città un- 


(1) ANGELO EX VETVSTA TIBVRTINA LEONINO- 
RVM FAMILIA PHILOSOPHIAE CAETERARVMQVE 
LIBERARVM ARTIVM SCIENTI! ERVDITISSIMO 
GRATISSIMO ASPECTV SINGVLARI FACVNDIA IN, 
NVMERISQVE NATVRAE DOTIBVS PRAEDITO 
SVMMIS PONTIFICIE VS ALEX ANDRO VI- QVI EVM 
AD TIBVRTINAM ECCLESIAM PROMOVIT IVLIO / 
II- QVI AD TVRRITANAM TRANSTVLIT LEONI 
X- QVI GRANDIOREM ETIAM DIGNITATEM CON- 
CESSVRVS AFFINITATE HONESTAVIT CARISSIMO 
EOKVM NOMINE AD DIVERSOS REGES ET PRIN- 
CIPES CHRISTIANOS LEGATIONIBVS MAGNA 
OMNIVM GRATIA ET ADMINISTRA TIGNE FIDELI- 
TER PRVDENTERQVE PERFVNCTO CAMILLVS 
EPISCOPVS TIBVRTINVS NEPOS ET VINCENTIVS 
PONTIFICIAE CVSTODIAE PRAEFECTVS FRATRES 
PATRVO OPTIMO FACIENDVM CVRARVNT ANNO 
SAEVTIS CHRISTIANAE MDXVU. 

L a 
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aneddoto disgustoso . Era capo della Magistra» 
tura Giovanni Coccanari. Essendosi nn giorno 
portato alle Torri , ove allora la loro residen- 
za i Conti tenevano , pei* discorrere di affari 
amministrativi j durante il colloquio, il Conte 
e il Capomilizia sì offesero reciprocamente con 
parole villane . > Il Coccanari pertanto uscito 
dalla Bocca , e seguendo lo impeto della sna 
collera , fece suonare la campana alle armi . 
Àir istante si aduna il Popolo a difesa del suo 
Magistrato, e corre tumultuariamente alla Roc- 
ca sudetta . Intanto il Conte prevenuto della 
popolare insurrezione aveva fatto alzare i pon- 
ti levatori, e collocare in direzione i Cannoni; 
e le Pctriere ; ma non per questo si arrestò 
la cieca furia del Popolo. Porta legna, e ma- 
terie combustibili per attaccare il fuoco.al pon- 
ti , e alle porte, , e schiamazza .voler la pelle 
di quel povero Conte . Allora vedendo questi > 
che la cosa si metteva male , e che peggio sa- 
rebbe accaduto, se avesse fatto fuoco sulla Ple- 
be ammutinata , si diede alla fuga, e cosi cal- 
mossi il tumulto se nz' altre conseguenze fune- 
ste (i) . 

14. Si fabbricava in quella età , o piuttosto 
sì ampliava il famoso Tempio di S. Pietro in 
Roma . I Tiburtini , che aveano somministrato 
'allo Imperador Tito tutti gl' immensi quadri di 
Travertino nella costruzione del suo celebre 

} ~ ~ ^ ' 

(2) Zappi Aniiai.pag. ^ 
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Anfiteatro , chiamato volgarmente il Co//jeo(i), 
somministrarono ancora gratuitamente gl* istes* 
si materiali al Pontefice Leone per la sudetta 
fabbrica della Chiesa del Principe degli Apo< 
stoli . Per mostrar loro la sua riconoscenza spe* 
di quel magnifico Principe un Breve in data 
dei 4. Sèttembre i Si 9, mediante il quale donò 
alla Città di Tivoli So. rubbia di sale in ogni 
anno, finché si fosse ultimato il riferito lavoro . 
,) Volendo rimunerare in qualche modo e voi, 
,, e cotesta nostra Comunità ( dice il Papa ai 
„ Tiburtini ) tanto per la vostra devozione vor- 
„ so di noi , e la S. Romana Chiesa , quanto 
„ perchè liberalmente concedete alla Fabbrica 
,, del sacro Tempio del Principe degli Apo- 
„ stoli tutte le pietre, volgarmente i quadri 
„ appellate, di cui Fano e l’altro lato- dell* 
„ antica via Tiburtina è fornito , non che tut* 
,, ti gli altri Travertini nel vostro suolo esi- 
„ stenti , col presente Moto proprio .... vi 
,, doniamo , e concediamo , senza verun paga- 
,, mento di prezzo in ogni anno , finché la 
„ predetta Fabbrica sarà ultimata , 5 o. rubbia 
„ del nostro Sale ... da distribuirsi , e ven- 
„ dersi nella Città di Tivoli , o nel Regno di 
Napoli „ (a) . Li a6. Novembre iSai . mori 
Leone X., ed Adriano VI. fu eletto li 9. Gen- 
naro deir anno susseguente iSan. 

(1) Ammian. Marcellin. Hist. lib.i(ì,pag> 47 
Edit. August. V indelie, an. iS 55. ; 

. (a) Statut. Tibnrt. Ub» 5 . pag. 81. 


Digitìzed by Google 



i66 

i5. VFveTa allora in Titoli Antonio rfi Si~ 
■mon Petrarca , Cittadino veramente attaccato 
agl* interessi della Patria, e di grande ingegno 
fornito . Le Leggi Statutarie erano state fino 
a quel tempo in varj volumi manoscritti di- 
vise , e la osservanza di esse nella maggior 
parte era quasi totalmente negletta . Volendo 
rimediare ad uno sconcerto così pernicioso , 
Antonio Vistanti essendo Capomilizia , proget- 
tò di ordinarne la correzione , ridurle tutte in 
un corpo regolare , e quindi stamparle . Per 
compiere il lavoro importante fu prescelto il 
nostro Petrarca , che solo potea disimpegnar- 
sene con vantaggio. Si accinse egli airopera, 
la ultimò con successo , e lo Statuto Tiburtino 
riordinato , corretto , ed in un solo volume ri- 
dotto nell’anno i San. fu reso pubblico in Ro- 
ma colle stampe . Nella Prejazione premessa si 
accennano i motivi , che a si fatta operazione 
diedero luogo . ,, I nostri maggiori (si dice in 
,, quella)per provvedere alla quiete e tranquil- 
„ litò de' Cittadini , compilarono diversi Statu- 
„ ti , che accrebbero quindi , e variarono a se- 
tonda delle vicende de' tempi . Essendosi rav. 
,, visato al presente che i medesimi , indebo- 
>, liti dalla vecchiezza , e dalle continue rivo- 
f, lozioni resi inoperosi , abbisognano di esse- 
,, re rinnovati , e che conviene rianimare la 
,, loro primitiva attività, e riunirli in un so- 
lo volume , perciò il nobii uomo Antonio di 
,, Simone Petrarca, uno de' principali Cittadi- 
y, ni di Tivoli^ bramoso del pubblico ■ bene ... 
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». si dcclase con tatto Io zelo a riordinare tan- / 

„ to gli antichi Statati , qaanto le più moder- 
„ ne riforme , e a ridonar loro il lustro pri- 
mìero , che quindi fece stampare . . i Segui 
,, ciò nell* anno iSaa, essendo Capo della Ti- 
,, burtina Magistratura il nobil nomo Antonio 
„ Viscanti . . . essendo Sede vacante . . . Ren- 
„ dete grazie pertanto * o Tiburtini , al pre- 
„ fato Antonio Petrarca per quella sollecita 
„ cura, vhe mostrò e verso di voi , e verso tut- 
„ ta la vostra Città,, ( 1 ). 

i6> Anche il Vescovo Camillo Leonini ebbe 
parte in questa Opera commendevole , ed avva- 
lorò lo spìrito del Petrarca ; basta leggere la ; 
lettera dedicatoria da questo a quello diretta , 
per conoscere quanto egli a ciò cooperasse , e 
di quanti pregj era fornito. „ So bene, Monsig. 

,, mio Rmo ( scrive il Petrarca ) non esserti 
,, ignoto, che allorquando questi primarj nostri 
„ Concittadini credettero di addossarmi lo in^ 

„ carico pesantissimo di mettere 1* ultima raa- 
,, no a rimovere dal Codice Statutario degli 
„ errori , se por ve ne fossero , più volte ri- 
,, cosai la impresa non solo in vista de* miei 
„ scarsi talenti , ma eziandio per la gravezza 
,, dello incarico medesimo . . . nulladimeno rù' in- 
,, dossi in fine ad accettarlo . Siccome però mi 
„ avveggo , che compiere non potrò la mia car* 

„ riera senza di un Mecenate , cosi sotto 
„ ali della tua protezione , come a sicuro por- 


( 2 ) Statuì. Tiburt.W, i.pag.ì,.- 
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tOv mi raccolgo ; conforme finora ogni mia 
,, cura, ogni pensiero ^ ogni travaglio, e tot- 
„ to il mio spirito collocai fissamente nella tua 
„ grazia , nella tna pendenza , ed in te che sei 
„ di ogni scienza , e di virtù fornito . Bramerei 
„ peraltro che prima di dare alla luce questo , 
„ qualunque siasi lavoro , ti degnassi conoscerlo, 
„ esaminarlo , e correggerlo ,* e se quindi lo 
f, vedrò dalla tna approvazione autorizzato, co- 
„ me che tu sei di maturo giudizio adorno , 
„ e nell’ itnena Letteratura eccellente , nou 
■„ paventerò i pungenti colpi della malignità, 
„ e della invidia . Avrei voluto altre cose seri- 
,, verti sul medesimo soggetto, ma dubitai di 
,, recarti fastidio .'Perdona adunque se con te- 
,, merario ardimento osai di sottoporre a si 
,, fatto peso uomo si grande j ma a ciò fare 
„ dalla tua umanità fui avvalorato . Addio , 
i, splendore , gloria , e decoro della Patria , e 
„ del Mondo , ti prego a non dimenticare un 
>, tuo servo „ (i) - 

1 7. La morte di Leone X. seguita come so- 
pra nel i 5 a i. ridestar fece nel cuore de’Con- 
servatori del Senato le speranze sulla Giurisdi- 
zione di Tivoli . Credettero che essendo Spa- 
gnuolo , e bisognoso del favore del Popolo, il 
novello Pontefice avrebbe accolto favorevolmen* 
t® le loro pretensioni. Prevenuti di tutto i Ti- 
^urtini supplicarono sua Santità a volersi de- 
gnare di procedere sull* oggetto , di coi trat» 

(2^ Statut.Tiburt. /oc. c/f. < 
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tavasi collo esame del respettivi diritti, e eoa 
cognizione di causa , e cosi appunto esegui . 
Deputò quattro Cardinah di consumata pruden- 
za , i quali dopo maturo esame delle ragioni 
da ambo le parti allegate , restarono convinti . 
che il bnon- diritto assisteva i Tiburtìni . Per 
nna singolar circostanza è narrato , che que'Por- 
porati nel presentare al Papa il rapporto di 
quella causa , gli facessero osservare dalle log- 
gie del Vaticano Tivoli tanto a Roma vicina » 
e collocata su di una Collina , che la rendeva 
non men dilettevole che forte , e capace a di- 
fendere la sua Capitale . 

i8. Questa vista accrebbe forza maggiore al 
dettaglio de rilievi , che favorivano la nostra ' 
Città ; sicché Adriano deliberò decisamente di 
conservarla per la S. Sede . Chiamati adunque 
avanti di se in un giorno determinato i suo 
cennati Conservatori del Popolo Romano, e i 
Deputati Tibortini , alla presenza dei quattro 
Cardinali , e dello Uditor della Camera , pro- 
nunciò la seguente Sentenza . ,, Magnifici Si- 
„ gnor! Conservatori , e Deputati Tiburtini ama* 
,, tìssimi , siamo stati bastantemente informati 
,, dai nostri Confratelli sui diritti , e sulle dif- 
„ ferenze fra il magnifico Popolo Romano , e 
„ la Città di Tivoli vertenti; e siccome abbia- 
„ mo pienamente conosciuto , che questa fu sem* 

„ pre , e lo è tuttora della S. Sede , cosi in* 

,, tendiamo di volerla ritenere assolutamente 
„ per la medesima,. Che anzi sebbene giam« 
mai fosse stata della S. Sede , Qulladimene 
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* 7 ® 

,, considerata la sna vicinanza a Roma , la fe- 
,, condirà del sno snolo , e T amenità della sua 
,, posizione , procureremmo con tutte le for-* 
,, zt di farne acquisto . Perciò , magnifici Con» 
,, servatori , ricevete questa nostra decisione 
„ con sofferenza, ed affinchè non si parli mai 
,, più di tale oggetto , noi v’ imponiamo per- 
j, petno silenzio „ (i) . 11 Papa Adriano non 

(i) Antonio del Re caj9. ivi Magnifici 
DD. Conservatoref', et Vos Oratores Tibitrtes 
ornatissimi • Satis abundeque fuimus a no- 
stris Confratribus informati super jurikus , et 
differentiis vertcntibus inter magnifieum Popu- 
lum Romanum , et civitatem illam T iburtinam, et 
quia prò comperto reperimus civitatem illam Ti- 
burtinam spettasse ^ et pertinuisse ^ et hodie spé- 
ctare , et pertìnere huic Sedi } et quia prò ipsa 
Sede invenimus , prò ipsa Sede omnino manute- 
nere intendimus . Jmmo si nunquam hujus Sedie 
esset , audita importantia , amoenitate , et uber- 
tate e/usdem , conaremur totis viribus prò ipsa 
Sede adipisci . Idcirco , Conservatores magnifir 
ei , una cum tota Popolo estate patientes , et 
de coetero nullum fiat verbum , et imponimus 
perpetuum silentium — . Questo rimarchevole do- 
cumento si legge presso tutti gli Scrittori del- 
le cose di Tivoli , e Antonio del Re asserisce 
di averlo estratto dai Libri Fendali , che si con- 
servano nell' Archivio di Castel S. Angelo . Ci 
duole per altro , che questo Autore , e gli altri 
abbiano omesso la data del giorno , e delC an- 
no t ih cui fu pronunciata detta sentenza . Ri- 
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potè lungo tempo profittare de’ vantaggi , che 
col possesso di Tivoli si riprometteva . Egli 
passò a miglior vita nel di 1 4. Settembre i 5 a 3 . 
e nel giorno 19. Novembre Clemente VII. fa 
proclamato sno successore . 

19. Già esisteva in Tivoli in quel tempo la 
Università della nobile , antica , ed utile arte 
degli Agricoltori , ma senza leggi , per dir co^* 
si , e senza un sistema regolare di governo . 
Giovanni Croce laureato iu Giurisprudenza , 
e Vicario Generale del Vescovo Camillo Leo- 
nini si accinse a supplire a questa mancanza. 
Con tutto lo zelo patrio , di cui egli era ani- 
mato , compilò in breve tempo una raccolta di 
diversi regolamenti Agrar) ^ ai quali fu dato 
il nome di Statuto ^ e quindi nel di i. Maggio 
deir anno 1524. fu pubblicato nella Chiesa Cat- 
tedrale , sanzionato dall’autorità dell’Ordinario» 
accettato dagli Officiali di essa Società » e da 
numeroso Popolo di Agricoltori » che furono 
presenti alla importante funzione (t). 

30 . Colla esaltazione al Trono Pontificio di 
un Papa di casa Medici , quale fu Clemente VII» 
sempre più si aumentò la potenza di Vincenzo 
Leonini , che continuò ad essere distinto , e 
ad occupare il decorosissimo impiego di Capi* 
tano della Guardia del Corpo. In mezzo però 

tulta però che i Conservatori presenti furono 
Domenico de Massimi » Giacomo Frangipane , e 
Melchiorre Baldassini . 

(1 ) Ansaloai ^oc. cir, 
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alla sua grandezza , giammai si dimenticò de* 
suoi Concittadini , e di essere Tiburtino . 01* 
tre i vantaggi » che colla sna influenza potè in 
generale recare alla sua Patria , s’ interessò 
sempre pe’ suoi parenti , e per tntti i Cittadi* 
ni di merito , che sollevar fece a ragguarde- 
voli posti . Era cosi caldo lo affetto , che nu- 
triva pel suolo patrio , e per gli abitanti di 
Tivoli , che nell' anno i Sa 5. essendosi portato 
in Roma un numero straordinario di essi ih 
occasione del Giubileo , diede a tutti un lauto 
banchetto nella piazza di S. Eusebio presso 
S. Maria Maggiore. Narra il Zappi , che furono 
duemila i Tiburtini , i quali in tal circostanza 
della bontà , e della munificenza di Vincenzo 
profittarono (i^. 

31. Intanto si andava sollevando una pro- 
cella , che scaricar doveva i snoi fulmini so-^ 
pra Roma, e sopra Tivoli. La Italia era al- 
lora, inondata di armi , e di armati di stranie* 
re Potenze. La Francia, la Spagna , la .Ger- 
mania avevano vomitato in questa bella, e sfor- 
tunata Penisola la feccia delle loro soldatesche , 
che dovevano quindi penetrare fino a Roma sot- 
to il comando del famoso Borbone , e recarle 
tntti qne* mali , di coi gli Scrittori coutempo- 
rànei hanno narrata la Storia dolente . Infatti 
nel di 5. del Mese di Maggio giunse presso le 
mura di Roma 1* armata del sudetto Borbone , 
e nel giorno 6. le sue troppe s* impadroniro- 

(i) Zappiii«/i./?o^. 
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ho di questa Capitale . Il Papa Clemente ab- 
bandonato, e tradito si rifugiò in Castel S. À a* 
gelo colla sua Corte, nella quale si trovavano 
ancora il predetto Vescovo Camillo Leonini , 
e Marco Antonio Croce Cameriere Segreto di 
sna Santità . 

aa. Delle truppe Pontificie , che si disciob 
sero in seguito della presa > e del sacco di 
Koma j molti Ofiiciali Tiburtini , che militavano 
in quelle , si ritirarono nella loro Patria , la 
quale tornò ad essere il teatro di scene di- 
spiacenti , e crudeli . I Colonnesi avevano un 
armata , e seguivano il partito Imperiale . Gli 
Orsini , alla di coi testa primeggiava il famoso 
Napoleone Orsini Abbate di Farfa, favorivano 
la causa del Papa. Ài primi aderivano in Tivo* 
H i Zucconi , ed i Coccanari ; ai secondi , che 
formavano il partito più forte , i Leonini , ed 
i Tobaldi , tutti i nostri Storici hanno scritti 
gli avvenimenti di quel tempo , ma con tal con- 
fu «ione , che difficilmente può il vero dal falso 
discernersi : colla scorta peraltro de’ loro ma- 
teriali si è potuto riordinare 1’ ordine Crono- 
logico , e fissarsi la incertezza della epoca de’ 
fatti ■ 

a3. Allorquando avvicinavasi alle campagne 
Ronnane lo esercito del Duca di 'Borbone , te- 
mendo il Papa Clemente, che potesse impadro- 
nirsi di Tivoli , vi spedi un rinforzo delle sue 
milizie , comandate da Stefano Colonna S-gno- 
r§ di Pdlestrim . Facendo queste promiscuamen- 
te il servizio co' Cittadini , si accese un giorno 



fra gli aai e, le altre una rissa , e fa tale il 
turnulto , che i soldati Colonnesi si cacciaro- 
no in testa , o piuttosto si vantarono di voler 
saccheggiare là Città . Il sailodato Vincenzo 
Leonini, Cittadino quanto amante della Patria, 
altrettanto intrepido e valoroso soldato , col 
pretesto di far la rassegna delle civiche trup- 
pe in attività di servigio , fece- sapere a tat- 
ti gli Abitanti , che prendessero le armi . Fu 
egli puntualmente secondato nel suo proget- 
to , e dopo breve tempo numerosi squadroni 
si presentarono ia una parata generale decisi 
a difendere i loro beni , e 1 ' onore . Allora 
quegli esteri Militari tumultnanti , avendo cono- 
sciuto che il vento di Tivoli non soffiava co- 
si fresco , come essi credevano , non solo de- 
posero ogni pensiero di saccheggio , ma facen- 
do uso di una prudenza necessaria , stimarono 
bene di evacuare la Città . Per coprir poi ana 
tal ritirata con qualche plausibile pretesto, il 
loro Capitano dir fece, che i Tiburtini non ave- 
vano bisogno di estraneo soccorso, giacché era- 
no in ìstato di potersi difendere colle loro 
proprie forze da qualunque aggressione di Te- 
deschi , e di Spagnnoli . 

34. Infatti dopo il sacco di Roma , seicen- 
to individui di queste troppe promiscue mar- 
ciarono alla volta di Tivoli per ristorarsi su 
queste amene Colline, o piuttosto per visitar- 
le , come avevano visitato i sette Colli del- 
la Città di Romolo. All' avvicinarsi di que- 
sti , chiusero i Tiburtini le porte , munirono 
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di tntti i mezzi di difesa le cento Torri > di 
cui in quella età erano le nostre mnra forni- 
te , e stettero in attenzione de’ loro movimen- 
ti . Alla notizia di si fatti preparativi , non 
osarono i soldati di Borbone d’ inoltrarsi , e 
si accamparono nelle sottoposte campagne . 

2 5 . Frattanto però la discordia scuotendo 
le sue faci infernali, suscitò nell’ interno del* 
la Città un incendio di guerra civile fra le 
due opposte fazioni , e le strade furono ba- 
gnate del sangue^ cittadino . Per quanto può 
raccogliersi dal contesto de’ fatti , in questa 
micidiale baruffa ebbero i Tobaldi la peggio. 
Allora per trarre vendetta de’ Coccanari , e 
e de’Zacconi loro emuli , chiamarono 'quelli in 
soccorso Napoleone Orsini . Entrato in Tivo- 
li questo feroce guerriero con var) battaglio* 
ni delle sue truppe, tutta la Città fu messa 
a soqquadro, e le famiglie Coccanari, e Zac- 
coni furono agl’insulti più atroci sottoposte. 
Per dare il contracambio ai loro nemici ri- 
corsero i Coccanari ai Colonnesi ,. di cui se- 
guivano le insegne ; P armata de' quali essen- 
do penetrata nella nostra Patria infelice , vi 
portò lo spavento, e la strage, e i Tobaldi, 
e i loro aderenti furono orribilmente malme-r 
nati (i). 

, 26. Mentre seguivano queste scene sangui- 

nose i soldati di Borbone , che lasciammo ac- 

(i ) Antonio del Re loc.cit. cap,8. Zappi A/m, 
pag. 120. e stg. 
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campati nelle vicinanze di Tivoli « profittan- 
do degl’ interni disordini, s’introdussero nel- 
la Città , come lupi che assalgono 1' ovile del 
minuto armento , il quale era stato pocanzi 
visitato dal leone . Sottoposta ad un fierissimo 
saccheggio , fu ridotta ali’ ultima desolazione . 
11 Zappi, che 'scrisse i suoi annali enei Secolo , 
io cui si fece luogo a si fatte sciagure della 
sua Patria, ci previene' che nello spazio di 
vn solo anno, che fu il iSa 7 , Tivoli* fu sac- 
cheggiata tre volte. ,, La povera Città di Ti- 
„ voli ( narra quegli ) restò saccheggiata tre 
,, volte in manco spazio di > un anno ... gli 
,, Uomini d'arme soldati Spagnuoli vi stettero 
„ fermi tre mesi . . . Successe anche il -sacco 
„ degli Orsini , soggiunse ro i Colonnesi , di tal 
,, sorte che la povera Città restò desolata, ed 
„ affamata,, (i) • Per conoscere però con mag* 
gior dettaglio lo stato lagrimevole , in cui fu 
quella ridotta , conviene ascoltare ciò che ne 
lasciò scritto il sullodato Antonio Petrarca . 
Egli si trovò presente a tutte le sciagure del 
detto anno- 1627 , e dopo cinque anni, cioè ver- 
so l’anno i53a, essendo stato incaricato di com- 
pilare il Catasto della possidenza territoriale 
di Tivoli , nella Prefazione del suo lavóro si 
spiega cosi ; „ Ho contemplato la confusione , 
„ che risultò dall’ arrivo dell' armata Cesarea , 
,, la quale avendo recata la devastazione ia 
„ quasi tutta la Italia, distrasse specialmente 


(i) Zappi Uc. cit.pag. laz. 
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M la grandezza della Città di Tivoli col.fao- 
,, co , co’ saccheggi , colla dispersione de’ Cit- 
3, tadini , e colle stragi fierissime . A compie- 
„ re poi il calice delle nostre amarezze si ag* 
„ giunsero le ostili devastazioni degli Orsini , 
„ e de’ Colonnesi , i quali finirono di stermi- 
3, nare quanto era sfuggito alla ferocia de' 
„ Barbari . . . Per la qual cosa essendo stati 
„ distrutti dalle fiamme i libri , i Statati , le 
3, Riforme , e la stessa nostra Curia , ci tro- 
3, viamo in un disordine cosi spaventoso , che 
,, appena abbiamo la maniera di poter vivere 
,, in questa Città sventurata „ (^i) . 

Ad una Iliade si penosa di mali «che nel 
detto anno iSa/. oppressero Tivoli , si uni la 
perdita ancora di due suoi più illustri Citta- 
dini . Penetrati da uno immenso dolore nello 
scorgere le piaghe profonde , sulle quali la lo* 
ro Patria atrocemente gemeva, Camillo Vesco- 
vo, e Vincenzo Leonini 'nominati più volte non 
poterono sopravvivere alio affligente spettacolo , 
e nello anno medesimo ambedue passarono a 
vita migliore . Sebbene dal fin qui detto sian- 
si potuti ravvisare i grandi meriti del primo, 
tuttavia lo elogio, che in brevi parole ne tes« 
se rUghelli , è il più lusinghiero e per esso, 
e per la Città, che gli diede i natali; Deces- 
sic Romae summa apud omnes Principes exi- 


{i) Catasto di Tivoli del Contrada 

S. Croce nella Prefazione . 

Tom.III, 
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ztimationc prudentiae anno i$ 27 . (i). La me» 
moria poi dì Vincenzo Leonini /ostar deve nel 
cuore de’Tibnrtini perennemente scolpita per 
la sua somma religione , pe* laminosi impieghi , 
ai t{uali fn sollevató , e per lo zelo , ed amo« 
re verso i snoi Concittadini così segnalato , che 
comanemente il Padre della Patria era appeU 
lato (a) . Per mitigare in parte P alto rin- 
crescimento dalla morte di qnesti dae preclari 
Cittadini dì Tivoli recato , e per rimunerare 
non meno lo zelo, e lo attaccamento di Marc 
Antonio Croce , il Papa Clemente lo nominò al- 
la Sede vacante della Chiesa Tìbortina nel dì 
S 7 . Gennaro dell'anno iSaS, essendo tuttavia 
suo Cameriere segreto . 11 lungo ed egregifc go- 
verno di questo Prelato ci occuperà nel decor- 
so della Storia sovente . 

* . \ 

(i) Ughelli ItaL Sac. Epit. Tib, 

‘ (%) Zappi loc. cit.pag. \5 5 . k.mi\on\ loc.cit. 
Sec. XVI. Oltre la Facciata della Chiesa de'PP. 
Domenicani fabbricata da Vincenzo Leonini , 
come si è di sopra indicato , conserva ancora 
altro monumento della sua pietà quella Statua 
di rilievo di S. Giovanni Evangelista da esso 
donata , ed esposta perennemente al pubblico 
culto nelV Aitar Maggiore della Chiesa de* PP. 
Benffatelii . Lavato stimabile non tanto perla 
eccellenza del disegno , quanto per la singola^ 
rità della materia , esse ndo di soprafina Ma^ 
fatica travaglierà in quel tempo -in Venezia . 
Vedi Ànsaloni toc, eie* 
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38. Nel mese ed anno sopraindicati il Car- 
dipal Pompeo Colonna^ per mala sorte de*Ti- 
bartiui , fu mandato a governare la Città di 
Tivoli . Egli abusò talmente della autorità alla 
carica inerente , che sottopose i Cittadini a 
multe arbitrarie , e pratticò estorsioni le più 
ributtanti o per se stesso , o per mezzo de* 
suoi Luogotenenti . Attaccato inoltre decisamen* 
te al partito Imperiale, sì procacciò io abbor- 
rimeiito della maggior parte degli abitanti se- 
guace degli Orsini , e del Papa . Una condotta 
cosi impropria al carattere di un Porporato , 
e di un Governatore Pontificio , ed altre cir- 
costanze di Stato, eccitarono ben tosto fra es> 
so ed il Sovrano dissapori si gravi, che s'im- 
pugnarono da una parte , e dall’ altra le armi . 
Generale deli' armata Papale fu in questa oc- 
casione Napoleone Or tini Abbate Farfense , sot* 
to le insegne del quale si arrolarono le Ti- 
bnrtine milizie comandate dai Leonini , dai Cro* 
ce , dai Mancini , e dai Tobaldi uniti allora 
coi vincoli di parentela, e benemeriti per mol- 
ti titoli della casa Medici ( 1 ). Bra alla testa 
delle troppe Colonnesi , o Imperiali Scipione 
Colonna Luogotenente per T Abbazia di Subis- 
co del prefato Cardinal Pompeo suo Zio (3) . 


(1) Zappi hc.eit.pag, 16%. 

(2) Vedi il Catalogo degli Abb. Snblacensi 
nell* Appendice al Sinodo del Coj-d. Barberini 
deir anno 16/4, 

M a 
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Nel giorno a8. di Giugno dell* anno iSaS. le 
due armate s* incontrarono nelle vicinanze di 
Snbiaco , e si attaccò una fiera battaglia . Si 
pugnò con intrepidezza dai due emoli Abbati , 
e dalle truppe respettive , in fine prevalse Sci. 
pione Colonna , T Abbate Napoleone fu da suoi 
nemici fugato , furono prese le insegne Pon- 
tificie , ed un numero ben grande di Tiburti- 
ni divennero vìttima del loro valore , e dello 
zelo pel loro Sovrano ( i ) . Dopo questa vit- 
toria i Colonnesi , attizzati probabilmente dai 
perfidi Cittadini del loro partito , spinsero lo 
esercito nel territorio di Tivoli , penetrarono 
«iella Città, che fu sottoposta ad un sacco tre* 
mendo . Non contenti di questo si scaricarono 
contro i partigiani della fazione Orsina, mas* 
sacrarono tutti quelli , che ebbero la sventu- 
ra di cadere nelle loro mani, s’ impadronirono 
quindi della Rocca , la spogliarono dell' arti- 

(i) Chron. Sublac. Chernb. Miri. cap. 32. ad 
cn. iSiH. ivi :::: Bellum apud Sublacurn , seti 
praelium inter Ecciesiasticos , duce Napoleone 
Orsino , intcr quos aderat magna Tiburtinorum 
copia prò Pontifice Clemente , et Scipionem Co^ 
lumnam locumtenentem Cardirialis Pompei Co~ 
lumnae Ab. Commeudatarii Sublacensis , tempo- 
re Clementis VII. iSuS. in fcsto SS.Petriet 
Pauli 28 . Junii , qua die magnis utriusque cla- 
dibus , et praesertim Tiburtinorum , fuit Ec-‘ 
clesiatticus exercitus a Scipione separatus , ve- 
xillo Romano capto , et Napoleone fugato • . 
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glierla , di coi parte mandarono in Snbiaco , 
e parte in Palestrina , ed in fine scelsero per 
Castellano un Patrizio Tibnrtino loro aderen- 
te(i). 

29. Non poterono però lungo tempo gloriarsi 
de’ riportati vantaggi , nè i Tiburtini tardaro- 
no molto a vendicare la morte di tanti bravi 
loro concittadini . Kinforzato Napoleone il suo 
esercito di nuove Truppe , andò in traccia del 
nemico , lo raggiunse presso Mugliano , terra 
nella Diocesi di Piscina , poco lontana dalla 
Sgurgola, si attaccò una battaglia più fiera del« 
la prima , e la vittoria de’ confederati Tibur- 
tini ed Orsini fu cosi completa, che Scipione 
Colonna rimase estinto sul campo , c delle sue 
milizie parte fu trucidata, e parte fugata. Quin- 
di volendo profittare del favorevole successo, 
il predetto Napoleone marciò rapidamente in 
Snbiaco , che dopo essere stato saccheggiato fa 
quasi dal fuoco distratto (a) . Dopo questi av- 
venimenti nè dal Mirzio , nè da altri Scrittori 
si narra', se le ostilità continuassero . £' noto 
soltanto , che poco dopo Pompeo Colonna , ori- 
gine di tutti i mali descritti , ritirossi dal La- 
zio portandosi nel Pegno di Napoli . 

3 0. In seguito della sua partenza la calma 


(1) Ansaioni loc. cit, all' an. iSaB. 

Chron. Sublac. loc.cit. ivi Sublaqueum 
rediit ( Napoleone ) et Cotu/n quasi Oppidun^ 
ineendif . 

♦ . ► 
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fa ristabilita in Tivoli , e nelle vicine Contra- 
de , se non che venne qnella bentosto novamen- 
te turbata da forti inimicizie fra i nostri Ma- 
gistrati insorte , e gli abitanti di Castel S. An- 
gelo per la Gabella del Patso . Era questa uno 
de' Dazj più antichi, da Diplomi Pontificj au. 
tenticato , ed una delle rendite più importanti 
del pubblico erario Tiburtino. I Paesani del- 
le terre confinanti , ed anche remote erano al 
medesimo soggette mentre , transitando per Ti- 
voli , si trasportavano in Roma per rapporti 
commerciali , o per altri motivi . Fino all’ an* 
no ìSaq. ninno, a riserva degli abitanti del 
sovraindicato Castello , ne aveva ricusato il 
pagamento . Protetti dalla casa Medici , di cui 
erano in quel tempo Vassalli (i), credettero 
quelli di essere obbligati a rispettare le Leg- 
gi soltanto del lóro Paese , e si astennero di 
pagare la prenarrata Gabella . 

3f. Giustamente irritati per questa novità 
i Tìhurtini , non invocarono il soccorso sem- 
pre lungo , e non mai sicuro di qualche pe- 
rito Forense per patrocinare la loro causa , 
ma si appigliarono ad un mezzo più spedito , 
più efficace , e solito a pratticarsi in que’ tem- 
pi . Si diede pertanto fiato alle belliche trom- 


(r) Nel i5o4. essendo stata maritata Al- 
fonsina figlia di Roberto Orsini a Pietro Afe- 
dici ebbe detto Castello per dote . Alber» 
to Cassio loc. cit, cap,iQ. 
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le , s' inalberò il militare vessillo della Città , 
e sortiti dalle sne mura numerosi distaccamen* 
ti di milizie Tiburtine, si marciò alla volta di 
quel Castello riottoso. Afferma il Del 
che in tale occasione i nostri fecero delle scor» 
rerie solamente nel nemico territorio , ma il 
Zappi (:i) , il quale merita in ciò maggior fe- 
de , perchè Scrittore più vicino alla età , in 
cui si pone un tale avvenimento , assicura che 
r armata Tiburtina si spinse fino al Paese , vi 
penetrò , e fu da essa probabilmente saccheg^ 
giato per compenso di quelle somme , che coi 
non pagare la ridetta Gabella , aveva alla no- 
stra Comune defraudate . Tanto bastò perchè 
i Castellani rientrassero nel loro dovere . Ma 
fra poco vedremo nuove discordie fra 1 ’ uno 
C r altro Popolo per lo identifico oggetto . 

, 3a. Nell* anno iS3o.il Vescovo Marc*Anto- 
nio Croce fu costretto di allontanarsi dalia sua 
residenza . Portatosi il Papa, in Bologna per la 
coronazione dello Imperador Carlo V. si fecq 
seguire da sedici Cardinali , e da alcuni Vesco- 
vi , fra quali fu il nostro compreso (3) • Fu 
breve , peraltro la sua lontananza , giacché nel 
giorno 9 . Aprile Roma rivide il suo Principe , 
e Tivoli il suo Vescovo, per essere spettatori 
nel futuro Autunno, il primo di una straordi- 


{i) Antonio del Re Iq^> ^ • 

(a) Zappi loc. cit.pag. IO. e il, 

( g) Raynald. Ann-Ee^. alfann. iSjo, ari.p*. 
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naria inonduzione del Tevere (i), ed il secon* 
do dello Aniene . Fa tale la copia delle sue 
acque > che mediante il loro impeto , e peso 
restò talmente danneggiato il muro , ossia so- 
struzione della Caduta, che , secondo il solito, 
essendosi abbassato 1' alveo del fiume , non più 
le acque nelle forme artificiali scorrevano , e 
gli edificj restarono inoperosi . Per riparare 
a cosi pregiudizievole ruina fu dnopo costruire 
dei grandi castelli di legname ripieni di ter- 
ra c fascine , e si dovettero distruggere al- 
cune case più prossime alla detta Caduta . Fn 
erogata la spesa di scudi duemila , e nell’ an- 
no appresso i53i. merrè lo zelo de’ Magistra* 
ti , e le cure del Vescovo Croce , fu il lavo- 
ro ^ultimato ( i) . . 

33. Nel sovraindicato anno i53o.il Cardi- 
nal Enrico Gonzaga fu prescelto al Governò 
di Tivoli . Egli vi sostituì per suo Luogote- 
nente un certo Brigotto , cosi chiamato dal 
Zappi . Costui , contro la volontà, ed il carat- 
tere di quel Porporato , si comportò con manie- 
re cosi aspre e ributtanti, che si fece univer- 
salmente abborrire . Che anzi aveva il cervel- 
lo tanto stravolto verso i Tiburtini , che più 
Volte si fece uscir di bocca esser egli allora 

(j ) Aldoin in Addit. ad Ciaccon. Tom. 3. 
col.^iS.z^ Anno iS^o. Adeo ... Tiheris exerevit , 

' ut usque ad illa tempora , nunquam ita exun- 
dasse narratur EJ . 

' ^(i) Ansaioni loc. cit. 
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coBtento , qaando avrebbe tagliato la festa a 
Tenticinqae Patrìzi • Bentosto però si penti di 
queste sparate . Stanco il Popolo delle giorna- 
liere di lai soverchierie , si sollevò , prese le 
armi , e si portò ad assediare nella Bocca il 
Sig. Luogotenente ; quindi essendo andato nel 
Palazzo , ove abitava la sua famiglia , accese 
una piccola \ candela , e le fu intimato di do- 
ver sloggiare da Tivoli prima che quella si 
spegnesse , conforme fu da quella eseguito . 
Intanto vedendosi in mal partito ridotto, sì spo- 
gliò il Brigotto di quell’orgoglio , che finallo- 
ra aveva portato sulla fronte scolpito , e per 
una segreta porticella di essa Bocca gli rin- 
sci di sfuggire dalla imminente burasca , e di 
salvare la vita . 

34 . Alla notizia dì questo avvenimento il 
Cardinal Gonzaga andò nelle furie , ma non 
potè ' vendicarsi , nè ricuperare il Governo di 
Tivoli , che andò a perdere per la stravagan- 
te condotta del sno Luogotenente i Ippolito 
Tobaldi era in quel tempo uno de’primarj Cit- 
tadini , che pienamente godeva il- favore del- 
la Plebe . Ricorse a questo quel Cardinale , e 
lo pregò a divenir mediatore , ma nulla ot- 
tenne , perchè il Tobaldi , che-'npn si fidava 
delle sue promesse , non volle secondare le 
sue premure (i). Nel dì a5. Settembre mo- 
ri Clemente VII, > e gli successe nel di la. 
Ottobre Paolo III. di Casa Farnese . 


(i) Antonio del Re Uc. cit, cap. 8» 
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. 35. 'Questo Papa fa costretto bentosto a re> 
primere T orgoglio di Ridolfo Baglione , che 
aveva usurpato il Governo di Perugia. Volen*< 
do pertanto formare un sufficiente corpo di 
soldatesche * mandò in Tivoli quattro Capita-- 
ni , per conoscere il numero delle milizie , di 
coi avrebbe potuto disporre , ed all’ istante si 
presentarono sotto le armi mille valorosi Ti- 
bnrtini . Durante però la rassegna accadde ano 
aneddoto disgustoso , che i nostri Storici non 
anno taciuto. Mentre la truppa fu lineata nel- 
la Piazza dell' Olmo 4 si rimarcò che due Pa- 
tria] erano stati collocati uei ranghi de’ Ple-r 
bei. Questa circostanza, d'altronde ridicola y 
bastò ad eccitare nn tumnlto fra il Popolo mi- 
nuto, ed i Nobili. Già si abbassavano le pie-; 
che , già si minacciava di attaccare una zaf- 
fa sanguinosa ; ma i Capi del disordine essen- 
do foggiti nella vicina Cattedrale , restarono 
sospese le ostilità , ma non si spense il fuoco 
della sedizione . Spaventati i Patrizj si riuni- 
rono nel Convento de' PP. Domenicani per de^ 
liberare sull’ oggetto importante , e prenderò 
le necessarie precauzioni . 11 Popolo dall* altro 
canto si congregò anch’ esso fuori la Porta 
S. Croce presso la Chiesa della Madonna dell’ 
Olivo . In mezzo a quegli ammutinati si pre^ 
sentò improvi'samente il sopraindicato Ippoli- 
to Tobaldif t come un Tribuno della Plebe , 
incominciò con veemente discorso ad, infiamma- 
re le loro teste già riscaldate , esortando ognu- 
no a sostenere i proprj diritti . Era questo To> 
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baldi gran parlatore, di alta statara , pieno di 
coraggio , ed uno de’ più decisi partigiani de» 
gli Orsini , da quali era sommamente protetto « 
Essendo stato ucciso un suo zio nel i5a/, fu* 
rono da esso massacrati' alcuni raggnardeToli 
Cittadini , che suppose o autori , o complici 
di queir omicidio. Questo fatto atroce gli prò* 
cacciò r odio della classe de’ Patrizj , per cui 
divenne fautore delle intraprese del Popolo . 
Nella occasione , di cui parliamo poteva egli 
sospingere questo a delle funeste determinazio< 
ni , ma mercè le buone maniere , unite alle ener- 
giche misure dei Magistrati > e 1* autorevole 
interposizione del Vescovo cittadino si calmò 
il tumulto, si deposero le armi(i), le mili- 
zie raccolte dai predetti quattro Capitani mar- 
ciarono alla destinata spedizione , ove , aven- 
do fatto egregiamente il loro dovere , la ri- 
conoscenza del Sovrano recò a Tivoli nell’ an- 
no medesimo 1 53 5. speciali favori. 

36. Nominò infatti per Governatore di que- 
sta Città lo stesso suo nipote il Cardinale Ales- 
sandro Farnese , che vi spedi in qualità di suo 
Luogotenente Calisto Leoncini Protonotario Apo- 
stolico, e Soggetto di merito sommo (a); quia- 
di con data dei 14 . Marzo dell’anno medesimo 
firmò nn Breve , con cui approvava gli Sta- 
tuti Tiburtini . „ Approviamo ( si dice in quel 

Breve ) , e confermiamo tutti i vostri Sta- 

(l) Zappi Ann.pag. 

(z) Giustiniani loc. cit' pag. 61* 
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tati , Riforme , Consnetndini , e Decreti ..2 
y, come ancora tatti i Privilegi , Esensioni , 
t. Immanità, Libertà, Prerogative, Facoltà, 
,, Lettere , Cessioni , Grazie , Indalti conces- 
„ si da Romani Pontefici nostri predecessori , 
„ e 'specialmente da Sisto , Pio , Alessandro , 
„ e Giallo , come pure le Lettere in forma 
3, di Breve della fel. mem. di Clemente Papa 
,, VII. nostro antecessore „ (i) . 

m — p I ■ I ^ 

(l) Codic. Petrarch./>ag. 82.83. " Paulus 
Papa III. S Singularis vestrae fidei contLm 
nentia 3 nec non sineerae devotionis affectus 3 
et erga Nos , et Romanam Eeclesiam reveren- 
tia permonent , ut ad exaudiendas preces 
stras I/os benignos et gratiosos exhibeamus ; ve- 
stris itaque sappi icationibus inclinati , omnia 
et singula Statata et Ruformationes , et Cotisue- 
tndines , et Decreta vestra , quantum et lici' 
ta 3 et honesta sant , et sacris Canonibus non 
contraria , nec non omnia et singula privile- 
già 3 rxemptiones , immunitates , libertates 3 
prerogativas , facultates , litteras , cessiones , 
gratias , et indulto vobis per quoscumque Ro- 
manos Pontifices praedecessores nostros , et prac~ 
sertim Sixtum , Innocentiam, Piam, Alexandram , 
et Jnlinm , nec non litteras in forma Brevis 
fel. ree. Clementis Papae VII., et praedecessoris 
nostri auctoritate Apostolica tenore praesen- 
tium approbamus , et confirmamus ec. Datura 
Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris 
die 1/^. Marcii iS^S. 


I 
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37* Nell* anno istcsso gli abitanti del det- 
to Castel S. Angelo promossero nuovamente le 
pretensioni di non essere tenuti al pagamen- 
to della Gabella del Passo sopraindicata , e pa- 
re che invocassero in loro favore un partico- 
lar privilegio del Papa Leone X. Malgrado ciò 
con data dei a. Settembre il predetto Pontefi- 
ce Paolo III. spedi altro Breve ai Tiburtini 
diretto , ordinando espressamente ai Castellani 
di dovere uniformarsi j e soggiacere al paga- 
mento di quel Dazio . „ Ci faceste conoscere 
M ( dice il Papa ai Tiburtini ) che sebbene po- 
,, canzi con Lettere in forma di Breve Noi ab- 
tf biamo confermato tutti i vostri Statuti , Con* 
V suetudini , e Privileg] , e che ad onta 
,, di ciò , e contro lo stile pacificamente os- 
f, servato gli abitanti di Castel S. Angelo , tran- 
,, sitando pel vostro territorio , ricusino di 
„ pagare la Gabella .... Volendo adunque ad 
„ ognuno i dovuti diritti concedere , ordi- 
„ niamo , e decretiamo con Apostolica autori- 
,, tà,che i sopradetti abitanti siano tenuti al 
„ pagamento della prenarrata Gabella , come 
y, prima che fossero spedite le Lettere di Leo-. 
,, ne Papa X. nostro predecessore , non ostan- 
f, te il privilegio, e la forza di esse Lettere, ed 
„ ogni altra Costituzione , ed Ordinanza (i) - 


(l) Loc cìt. pag. 8 3 . z: Paulus Papa III. ì=: 
Exponi nobis riuper fecistis quod licei dudum 
omnia vciira Statata , Consuetudines , et Fri* 
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$8. Malgrado tntte !e cure di qnesf ottimo 
Pontefice per il benessere , e per la tranqaib 
lità di Tivoli impiegate j nel iSSy. la malna- 
ta discordia cominciò nuovamente a sparge- 
re il soo veleno micidiale , e lo astio de'Zac* 
coni , e de’ Coccanari contro Ippolito Tobal- 
di ripigliò tutto il suo primitivo furore . Me- 
mori quelli dello avvenimento accaduto nel 
i53S. ,e prevedendo che il Tobaldi col favo- 
re popolare avrebbe potuto distruggere i Fa- 
" ♦ 

viUgia per quaadam in forma lirevis Litteras 
confirmaverimus , et iuxta comuetudinem alias 
pacifico observatam , homines Castri S. Angeli 
Tiburtinae Dioecesis per Territorium vestrum 
transeuntes , iptam Gabellam solvere recusent ; 
quare nobis humiliter supplicare fecìstis , ut con- 
servationi vestrorum jurium consulere , ac aliaf 
opportune previdero de benignitate Apostolica 
dignaremur . Nos igitur volentes unicuique de- 
bita jura exkiberi t hujusmodi supplicationibus 
inclinati , volumus , et Apostolica A uct or ita- 
le decrevimus , quod homines praedieti ad sa- 
lutionem Gabellae , prout antequam litterae 
Leonis Papae X, Praedecessoris Nostri desuper 
emanatae sunt , solvebant , solvere teneantur , 
desuperque cogi possint non obstantibus prae^ 
dictis litteris y et quibusvis Constitut ionibus , 
et Ordinationibus Apostolicis , coeterisque con- 
trariis quibuscumque . Datum Romae apud S.Mar- 
eum sub annulo Piscatoris die Sept ombrie 

1S3S, 
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tris) , 0 almeno ridarli in ano stato amiliante , 
decisero assolotamente di fargli subire la sor- 
te del famoso Tiberio Gracco . Era Ippolito 
un giorno nella Chiesa di S. Francesco ascol- 
tando il divin Sacrifìcio scortato dalla sua guar- 
dia , da cui sempre si facea seguire , e porzio- 
ne della quale era rimasta sulla porta. I suoi 
nemici senza riflettere al sacrilego attentato , 
che andavano a commettere , si riuniscono ar- 
mati in grande numero nella piazza contigua , 
assalgono furiosamente la guardia sulla porta , 
si sparge del sangue , e riesce loro di pene- 
trare nella Chiesa in traccia della vittima , 
alla quale anelavano . Ippolito , che aveva cuo- 
re in petto, non si sgomenta ; impugna la spa- 
da , sostiene lo impeto furioso degli assalito- 
ri , si difende valorosamente contro tutti , ri- 
tirandosi verso r Altare maggiore, ivi giunto 
chiude il cancello , che allora vi esisteva , ed . 
è in salvo , avendo ricevuta una sola ferita 
in un braccio . Intanto continuava la battaglia 
e nella Chiesa , e sulla strada , e Gio: Mari» 
Coceanari , della fazione del Tobaldi , e suo 
grande amico , si batteva con tale intrepidez- 
za , e con tanto furore , che avendo tirato un 
colpo sulla testa di uno de' Capi della turba 
sacrilega assalitrice , gli restò in mano il solo 
tronco delia spada . Questo colpo tremendo ; 
benché avesse lasciato inerme il valoroso Gio; 
IVlaria , recò tuttavia tanto spavento nel petto 
de’ suoi nemici , rhe sbalorditi si ritirarono 
dalla Chiesa, si diedero in fuga, e quindi im- 
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mediatamente sortirono dalla Città , per evi- 
tare la fnria del Popolo , che già si moveva 
in ajnto del suo Tobaldi . 

3p. r fuorosciti peraltro } i quali sortendo 
dalle patrie mura , portarono seco il cuore di 
rabbia, e di vendetta bollente, restarono fer- 
mi nel meditato disegno , e decisero di voler- 
lo a qualunque costo ultimare . Dopo alcuni 
giorni dalla loro fuga decorsi , otto dei più 
animosi di essi introduconsi di notte , e furti- 
vamente nella Città , si appiattano in un luo- 
go sconosciuto , e quivi attendono la occasio- 
ne propizia . Per varj giorni furono inutili le 
loro speranze ; ma finalmente nell' ottavo dì , 
prevenuti da nna femina da essi a tal’ ogget- 
to impiegata , sbucano dal loro nascondiglio , 
assalgono solo, inerme, senza poter esser soc- 
corso nè da suoi figli , nè dalla sua guardia , 
lo infelice Tobaldi , e lo massacrano barbara- 
mente . Lo Storico , per nna imperdonabile 
mancanza , dopo averci defraudato delle noti- 
zie del mese , e giorno preciso di si fatto no- 
tabile avvenimento , ci lascia in questo luogo 
nel bujo , né ci dice quali fossero le conse- 
guenze dello eccidio di un uomo amato dal Po- 
polo , cosi potente , e che aveva grandissimi 
rapporti co’ Principi più cospicui della fami- 
glia Orsini . e'* noto soltanto , che dei quattro 
figli superstiti , il minore chiamato Giulio en. 
trò in qualità di Paggio al servizio degli Or. 
sini di Bracciano , e i tre maggiori Annibale ^ 
Guida , e Francetco si portarono a militare sot. 
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to le bandiere di Carlo V. nella Germania . An- 
nibaie , e Guido lasciarono la vita nelle bat- 
taglie , e Francesco ! ritornò quindi nella sua 
Patria, ove visse in pace unitamente al detto 
Giulio ( I ) , 

40 . Nel mese di Novembre del iSZB. Mar- 
gherita d' Austria figlia di Carlo V. , e vedo- 
va di Alessandro Medici Duca di Firenze , spo- 
sò Ottavio Farnese. Fra gli altri beni, che co- 
stituivano il di lei appannaggio vi fu ancora 
il Feudo di Castel S.'Angelo, pervenutole per 
restituzione di dote al 'suo primo marito as- 
segnata , e che da essa fu quindi denominato 
Castelmadama . Volendo allora i Castellani prò-’ 
fittare della potente protezione de’ novelli Pa- 
droni , e nulla curando il Breve Pontificio del" 

1 535, cominciarono nuovamente a ricusare il 
pagamento della Gabella del Passo ; e siccome 
per defraudarla passavano in tempo dì notte 
sotto le mura di Tivoli , evitando lo ingresso’ 
della Porta, i ‘Tiburtini ne fabbricarono una 
seconda, che esiste tuttora, e per la quale do-' 
vevano inevitabilmente transitare . Infuriati per- 
ciò, escogitarono que’Terrazzani altro più effi- < 
tace ripiego, ed, a parlare sinceramente , one- 
sto, e ragionevole. Gettarono un ponte sullo 
Aniene nel loro territorio , ma che nell’ op- 


( 1 ) Ant. del Re loc. cit. cap. 8. Zappi 
Ann. pag, in 3. Idem Descrizione della Nobil- 
tà di alcune Case di Tivoli n. 8, 

Tom.III, N 
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posta riva appoggiava nel territorio di Tivo- 
li ; trasportando per esso le loro merci , en- 
travano nella via Valeria ^ e quindi, inerpican- 
dosi per i monti di S. Polo , se ne andavano 
in Roma felicemente . Vedendosi in tal guisa 
delusi , si portarono i Tibnrtini a mano arma- 
ta a demolire quel Ponte , ma ciò non servi 
che ad irritare maggiormente i nemici della Ga* 
bella del Passo ( x ) . 

41. Imperciocché offesi oltremodo i Castel* 
lani per questa demolizione; e superbi pe*grau- 
di rapporti, che avevano nella Corte Pontifì- 
cia , si spinsero di notte tempo presso la det- 
ta seconda porta della Città nuovamente fabbri- 
cata , vi appiccarono il fuoco , e la distrussero . 
Divulgatasi in Tivoli nella mattina la notizia 
di simile attentato , si suona immediatamente 
campana a martello , si fece sventolare il ves- 
sillo guerriero , ed un forte corpo di milizie 
marciò sull* istante alla volta di Castelmadama , 
con animo di vendicare strepitosamente lo af- 
fronto ricevuto . I Castellani , che previdero il 
nembo, avevano preso anche essi le armi, era- 
no usciti dalla loro. Terra , e per non essere 
sopraffatti dal numero , si postarono dietro le 
annose querele , di cui era allora quasi tutto 
ingombrato il loro territorio . Questa tattica 
naturale fu cosi efficace , che , malgrado la su- 
periorità delle forze de' Tiburtini , non riuscì 
ad essi di penetrare fino alle mura dello ab- 


(1^ Del Re loc. cit. 


Digitized by Google 


i$5 

borrito Castello. Seguirono soltanto delle sca.» 
Tamnccie , e si sparse quinci e quindi del san- 
gue . Giunta la fama di questi sconcerti alle 
orecchie del Papa , spedi da Roma nn Com- 
missario Apostolico , che fece sospendere le os> 
tilità , e costrinse i due popoli a dar cauzione 
di non offendersi, sotto pena di 6000. ducati 
di Camera > finché si fossero maturamente esa- 
minate le respettive ragioni (i). 

42. Nell* anno susseguente i 53 ^. la Italia e 
Roma trovandosi in pace , il Papa volle rinno. 
vare que’ spettacoli , che precedentemente so- 
levano celebrarsi , chiamati volgarmente i giuo~ 
chi di Testaecio , e fu destinato il Carnevale 
dell'anno medesimo. Secondo i privilegi del- 
la nostra Città , furono invitati otto Patrizj Ti- 
burtini , ed il Consiglio scelse i più giovani, 
i più ben formati, e i più onorati. L'Anna- 
lista Zappi , che fu uno di questi , descrive 
in dettaglio quella solenne , e clamorosa funzio- 
ne . Essa superò tutte le altre in questo gene- 
re , che erano state altre volte celebrate (2). 
Dopo questi spettacoli, e nella ventura estate, 
essendo solito di fuggire gli estivi calori di 
Roma , il Pontefice Paolo deliberò di portarsi 
a respirare le aure fresche , e temperate delle 
Colline di Tivoli. La maniera colla quale fa 
accolto dalla Cittadinanza , e da* Magistrati è 


✓ 

(1) Ant. del Re loc. cit. 

Zappi loc. cit.pag. 22. e seg, 
N z 
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troppo onorevole , per non doversene qoi da. 
re una compendiosa descrizione . 

43. Cento Giovani a cavallo di bella sta- 
tura , e vestiti con nobile uniforme furono col. 
locati sui confini del territorio , che gli ser- 
virono di scorta : Avvicinatosi alla Città , at- 
traversando la strada degli Oliveti , nscirongli 
incontro due primarj Cittadini 3 che guidavano 
un Coro di cento fanciulli vestiti di bianco , 
aventi in mano un ramoscello d’olivo, e che 
cantavano Inni di lode . Presso la Chiesa del- 
la Madonna dell’ Olivo , mentre 1 ’ ottimo Prin- 
cipe smontava dal suo Muletto , uno di quei 
cento Giovani, che lo avevano accompagnato pre- 
se , e tenne le redini con mirabile destrezza.. 
Ciò: Battista Savelli , che stava al fianco del 
Papa, disapprovò questo atto , che parve agl* 
occhi suoi troppo ardimentoso ; ma Paolo III. 
a Ini rivolto , disse ridendo : 'Sono Giovani , e 
Tiburtini, Entrò quindi in Città per la por- 
ta di S. Croce , ove era atteso dal Clero Se- 
colare , e Regolare , da Monsignor Marc’ Antù- 
oio Croce , dalia Magistratura , e da copioso 
numero di Patrizj , che gli presentarono le 
chiavi della Città . Dalla detta porta fino alla 
Cattedrale si ergevano quattro archi trionfali 
con magnificenza costrutti , uno de* quali col. 
locato nella piazza dell* Olmo presentava uno 
strano , e curioso spettacolo . In quattro nic- 
chie del medesimo si vedevano quattro Vec- 
chioni venerandi , che figuravano i quattro 
Evangelisti , -ed ognuno de’ quali aveva la età- 
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di anni cento (i) . Il Papa , colpito da questo 
groppo singolare , vide con piacere uomini di 
se molto più antichi , si fermò a ragionare al- 
quanto con essi , interrogandoli sulla respetti- 
va età, tenore di vita , e professione, e sodi- 
sfatto dalle loro affabili risposte versò sopra 
de’ medesimi le sue beneficenze . Dopo di che 
giunse allo Episcopio, e quindi fissò la sua di- 
mora nella Rocca Piana . Per mostrare poi la 
sua riconoscenza alla Città per lo zelo , e per 
la decenza , con coi lo aveva accolto , le fe- 
ce un dono di scudi settecento , de’ quali an- 
dava debitrice della Camera Apostolica ( 2) . Seb- 
bene il più volte nominato Zappi abbia nar- 
rato col più minuto dettaglio questa venuta di 
Paolo III. in Tivoli , non pertanto nè esso, nè 
veruno altro Scrittore hanno precisato il me- 
se , e il giorno di tale avvenimento . 

44. Il S. Patriarca Ignazio di Lojola aveva 
già dato principio in quella età alla sua cele- 
berrima Società . Dalla Spagna nella Italia , ed 
in Roma pervenuto , aveva già manifestato ai 
popoli i benefici influssi del suo novello Isti- 
tuto , di cui agognava ardentemente la Pontifi- 
cia approvazione , onde fosse di legittima au- 
torità rivestito, e perchè i suoi compagni, e 
discendenti avessero potuto in ogni tempo e 

V 

(1) Uno di questi Vecchj chiamavasi Angelo Ra- 
/ gazzo , l' altro Giovanni Pilaro , il terzo Mastro 
Simomino , e V ultimo Ferruccio , 

(a) Zappi loc, cit.pag. 3 /. 


Digiiized by Google 



198 

liberamente tutto occupare il loro spirito a 
promovere negli nomini la riforma del costa- 
rne , la fede , la morale , la onestà , la reli- 
gione a maggior gloria dell’ altissimo Iddio . 
Mentre adnnqne Paolo III. nel sncceonato an- 
no trattenevasi in Tivoli per suo diporto , piò 
volte quel S. Patriarca onorò il suolo Tiburti- 
no per appagare le sue ardentissime brame. Il 
Cardinal Contareno presentò il Lojoleo Istitu- 
to al S. Padre, il quale in leggendolo, ne fu 
talmente colpito , che protestassi aver in quel* 
lo ravvisato il dito dell* Onnipotente ; e per- 
ciò, senza veruna ulteriore dilazione, ne fir- 
mò il correlativo Breve di conferma nella pre- 
fata Bocca Piana ; per cui Tivoli può con ra* 
gione vantarsi di essere stata in certo modo 
la cuna della Compagnia di Gesù (i). Mostra-' 
si anche oggi con rispettosa venerazione nel- 
la Casa dei Coccanari , detti deU’Àrco , la stan- 
za ove il Lojola prese alloggio , e riposo nel- 
la sua venuta in Tivoli in occasione della sol- 
lodata circostanza . Viveva allora in quella 
Lucia Coccanari figlia della piissima AltobelUt 
Brigante Colonna , la quale piena di meriti 
apiritnali , e di virtù godeva la opinione di 
una santa Giovinetta. Trovasi scritto di essa, 


( 1 ) Orlandin. Hist. Soc. Jesu Uh. >. art. 8a. 
Volpi Fifa di S. Sinforosa art.So. Nella Boi» 
la di conferma ai legge in fine : A et un in ar- 
ee T ih uria: 
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che nel vedere il P. Ignazio , dicesse in pub- 
blico , cd in privato che quell’ nomo sarebbe 
un tempo venerato sogli Altari ( i ) . 

45. Felicitati i Tiburtini nel predetto anno 
iSSq. dalla presenza del loro Sovrano, e del 
Patriarca di Lojola, nell’anno appresso 1540. 
ebbero il bene di accogliere la sopraindicata 
Margarita d* Austria . Questa Principessa ven-« 
ne in Tivoli li la. Giugno, e vi si tratten- 
ne fino ai 1 7. di Settembre . Nulla fu omesso 
per trattenere una Ospite cosi illustre . Cac- 
cie , Tornei , comiche Rappresentanze , ed al- 
tri festosi spettacoli furono gli oggetti dilet- 
tevoli, di cui fece uso la Città per renderle 
vieppiù sodisfacente il soggiorno di queste ame- 
ne Colline . Ella esigeva peraltro i più distia* 
ti riguardi meno per lo splendore de’ suoi na- 
tali , che per le virtù laminose , di cui era 
abbellita . La sua Casa composta di Dame , 
e di Principi Italiani , e Spagnnoli , pre- 
sentava r aspetto di una società di Claustrali { 
tanta era la saviezza , la probità , e la reli- 
gione di tutti . Fra i Cittadini , che il di lei 
genio incontrarono , deve annoverarsi in pri- 
mo luogo Mariano Racciaccari , giovanetto di 
una rispettabile famiglia Tiburtina . 1 suoi ta- 
lenti , e la morigeratezza de’ suoi costami fe- 
cero tale impressione sullo spirito di quella 
Principessa, che non lo dimenticò giammai. 
Avendo poco dopo vestito 1 ’ abito di S. Fran- 


(1) Volpi Itc.cit. 
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pesco , Mariano divenne un celeberrimo Ora- 
tore. Margarita lo chiamò a predicare a Par- 
ma , ove riportò la generale sodisfazione , e 
quindi lo ritenne presso di se , onde profitta- 
re de’ suoi consigli , e delle sue istruzioni mo- 
rali . Finalmente nel 1679. promosso alla 
Sede Episcopale dell’ Aquila ( 1^ . 

46. 11 Cardinal Bartolomeo della Coeva è 
rinomato ne’ fasti della Storia Tiburtina . Egli 
era Spagnuolo, e della nobile stirpe dei Du- 
chi di Albucherque . Nato nell’anno 1499, 
trascorse la carriera Ecclesiastica ; fu Vesco- 
vo di Cordova, e quindi nell’anno 1644 fu 
promosso alla sacra Porpora da Paolo III. Gli 
Autori, che ne hanno scrittola vita, non tro- 
vano espressioni bastanti per tessere elogj alla 
sua carità verso i poveri , alla singoiar mo- 
destia , umiltà , e religione del medesimo . Fis- 
sato il suo domicilio in Roma , sovente por- 
tavasi in Tivoli per profittare dei vantaggi di 
un clima salnberrimo , e nel 1646 onorava pre- 
cisamente gli abitanti di quella Città , versan- 
do sopra di essi le sue beneficenze . 

47. Esistevano allora tuttavia in Tivoli dei 
germi funesti di quella vecchia inimicizia , che 
tanti mali avevano cagionato alle famiglie , ed 
alla patria . Conosciuto questo disordine per- 
niciosissimo , l’ottimo Porporato si propose di 
rimuoverlo assolutamente , riconciliando gli ani- 
mi irritati . Andrea Lentoli era un Cittadino 


(i) Zappi cir. Aosaloni Uc.cU» 
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quanto amanti; del ano paese , altrettanto im- 
parziale e prudente . Della opera di questo toI- 
le quegli prevalersi , onde riuscire nel suo . 
commendevole progetto . Addossatosi adunque 
Andrea lo incarico, che gli venne proposto, 
procurò , e gli riusci d* insinuarsi nell' animo 
de’ Tobaldi , de’ Zaccoui , e de’ Coccauari , e 
gl' indusse a ritrovarsi in un giorno destinato 
nella casa di Sua Eminenza . E siccome Giovati^ 
ni Stefano Zacconi era fuoruscito, si ottenne 
per esso dal Papa un salvocondotto , affinchè 
potesse anch’egli con sicurezza intervenire al 
congresso . Le maniere soavi , affabili , ed obbli- 
ganti , colle quali vennero accolti dal Cardinal 
della Cueva , colpirono in modo singolare quelli 
orgogliosi Patrizj ,* e nel ravvisare il grande in- 
teresse , che prendeva , lo zelo e la sollecitu- 
dine donde era occupato per ridonare la tran- 
quillità , la pace , e il benessere a tante fa- 
miglie , abbassarono quelli confusi la loro al- 
terezza , e secondarono appieno i suoi voti . 
Segui infatti una sincera e perfetta riconcilia- 
zione, e perchè ne restasse un’ monumento pe- 
renne , se ne celebrò un Atto notariale solen- 
ne (i). Fatto consapevole il Papa di questa 
operazione , ne restò talmente sodisfatto , che 
ordinò il ritorno in Patria di tutti gli altri 
fuorusciti Tiburtini , condonando loro ogni pe- 
na (a) . 

(i) Ansaioni loc.cit, all' an. < 

(a) Loc, cit. 
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48. Più oltre estese le sne beneficenze il 
pio Benefattore. Aveva ocnlarmente osservato 
il danno gravissimo « che allo agro Tibnrtino 
recavano le acque sulfuree , dette Alhule an- 
ticamente, e delle quali si è parlato nel To- 
mo I. Si spandevano allora nella pianura » e 
rendendo sterile una considerabile estensione 
di terreno, incommodavano ancora i Viaggia- 
tori costretti a passarvi nel mezzo . Egli per* 
tanto propose di raccoglierle, e condurle di- 
rettamente nel prossimo Àniene , e perciò , sca* 
Tata una lunga, e larga forma dalla loro sorgente, 
furono in essa allacciate e ristrette , e d’ al- 
lora in poi , essendone stato totalmente sbaraz- 
zato il limitrofo snolo , a guisa di un grosso 
torrente vanno a scaricarsi nel finme . £ quan. 
tnnqne per si fatto lavoro la Città fu costret- 
ta ad erogare scudi duemila , nnlladimeno an- 
che quel Cardinale contribuì all’ impresa del 
proprio collo sborso spontaneo di una rispet- 
tabile somma . Fatto ciò l’ egregio Porporato 
pensò di riparare ad altri sconcerti . 

49. Era divenuto implacabile 1 ’ odio dei Ti- 
burtini contro gli abitanti di Castelmadama pel 
surriferito incendio della porta della Città. 
Malgrado le cauzioni del iS 38 , ogni giorno 
accadevano omicid] , ed atti di barbarie per 
parte di quelli a danno di questi . Nello esa-« 
minare questo morbo il buon Cardinale della 
Cueva , conobbe che nna mano potente era ne- 
cessaria a guarirlo; e perciò ricorse al sollo- 
dato Patriarca di Lojola , delle di cui virtù si 
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crsno già spcniHcntdti i benefici effetti • Il 
P. Ignazio , che quando trattavasi di far del 
bene morale al suo prossimo , affrontava qua- 
lunque disagio , aderì subito alle richieste di 
quel Porporato , ed ai bisogni delle due popo- 
lazioni , e nel i548. si portò nuovamente in 
Tivoli . Non era possibile che la sua carità » 
e il suo Apostolico zelo potesse trovar resi- 
stenza . Tanto si adoprò , tanto fece , che gli 
riuscì di spegnere la perniciosa effervescenza 
delle predette popolazioni , e si concluse la 
pace ; e perchè fossero ultimate le respettive 
reciproche vertenze in tutte le parti , le in- 
dusse a rimetterne la cognizione al predetto 
Cardinale, il quale colla sua prudenza fece 
sortire allo affare lo esito il piu sodisfacente . 
Riconoscenti i Castellani ad un beneficio cosi 
segnalato , che ripetevano dal S. Patriarca , col- 
locarono successivamente il suo busto nella lo- 
ro Chiesa Arcip retale , sotto la quale incisero 
un’analoga Iscrizione , che si è fino a tempi 
nostri conservata (i) . Il P- O riandi ni nella sua 

(,) DIVO IGNATIO LOIOLA OB FELICI- 
TER AB IPSO SEDATAS ANNO MDXLVIII HO- 
STILES INTER HVIVS CASTRI POPVLVM ET 
CIVES TYBVRIS PERTVRBATIONES HANG 
SVI BENEFACTORIS EFFIGIEM SVPER DE- 
MORTVI FACIEM INDVCTO TYPO AB IPSO 
SOCIO FR-IOANNE PAVLO EXPRESSAM COM- 
MVNITAS BENEFICII MEMOR EREXIT : 

Questa Iscrizione esisteva nell' antica Chiesa 
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Storia della Compagnia di Cesà ci fa cono-* 
sceie, che quando trovavasì in Tivoli S. Igna- 
zio per r oggetto indicato , Bravisi portata an- 
cora di bel nuovo la lodata Margherita d'Au- 
stria , la quale concorse del pari, allo ristabi- 
limento della quiete fra i due popoli confinaBi- 
ti (i). 

5o. In questa circostanza conoscendo il gran 
bene , che ritrarre potevano per la maggior ci- 
vilizzazione della Città , e per la buona educa- 
zione de’ loro figli , col possesso di alcuni So- 
cj di S. Ignazio , procurarono i Tiburtini , che 

di Castelmadama ; colla demolizione di questa 
fu demolita ancora quella , e ne fu altra sosti- 
tuita consimile nella sostanza , che vi si legge 
tuttora . 

(i) Orlandin. loc. cit lib. 8. art. 5. Ac Tibur 
quidem per occasionem pacandue Civitatis , quae 
ab Oppido finìtimo S. Angeli efferatis animis 
dissidebat , Ignatius ipse se coutulit . Ubi cuna 
et Tiburtinae Civitatis Magistratus , et Mar-- 
garitam Austriacam Octavii Parme nsis Ducis 
Conjugem ( cujus finitimum erat Oppidum ) con- 
venisset , singulari arte curavit, ut Bartholomaei 
Cardinalis a Cueva arbitrio controversine cau- 
sa permitteretur , tantumque sua perfecit indu- 
stria , ut armis tandem , quae mutuus irarunt 
furor in caedes manifestas acuérat , Populus uter- 
que projectis, mutuam redtret In gratiam , extin- 
ctisque funditus dissensionum seminibus , pax 
constantissima sanciretur , 
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venisse ad esso cednta la Chiesa di S. Maria 
del Passo coll’annessa abitazione , situata , co- 
me altre volte si è detto , sulle mine della 
famosa Villa di Mecenate . Malgrado che il lo* 
cale fosse piuttosto incommodo , per essere fuo* 
ri le mura della Città, non pertanto il bene* 
fico Patriarca accettò la offerta , egli stesso ne 
prese la formale consegna nel medesimo anno 
1 548 , e gli ottimi Beligiosi , che vi furono 
lasciati di. stanza, si occuparono tantosto con 
tutto lo zelo , proprio del loro carattere, e del 
loro Istituto , nella istruzione de’ Giovanetti , e 
nel diffondere ne’loro teneri cuori i germi delle 
virtù , e tutte le massime salutari della Reli- 
gione , e della Morale (i). 


(2) Orland. loc, eie. 
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STORIA DI TIVOLI 


LIBRO XVIII. 

1. Orinlio III. socccssoré di Paolo III. 
morto li IO. Novembre 1Ò49, per Ti- 

-voli una special considerazione , nello stesso 
anno del sno inalzamento vi spedi per Governato- 
re il Cardinale Ippolito él Ette figlio di Alfon- 
so Duca di Ferrara , uno de’ più cospicui Sog- 
getti del sacro Collegio . Appena giunto al XV. 
anno di sua età gli venne conferita 1’ ammini- 
strazione degli Arcivescovadi di Milano ^ e di 
Lione , quindi dei Vescovadi di Autnn » di Anch , 
di Novara j e di Morienna, nel iSS^. fn rive- 
stito della sacra Porpora, e nel 1649 era Ve- 
scovo di Ferrara . La riunione ed il prodotto 
di tante Prebende , aggiunte allo appannaggio 
della sua principesca famiglia , rendevalo il più 
ricco Ecclesiastico de' suoi tempi (1). 

a. Nel trasferirgli il sopradetto Governo , 
deviando dallo stile consueto di un semplice 
Breve , il Papa Giulio spedi a favore del me- 
desimo un solenne Moto Proprio con mero , e 
misto Impero , e dismembrando quella Città da 

(2} Vittorelli in not. ad Ciaccon, ad ap. 
a 5^9. Muratori Ann. all* an. i 55 i. 
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tutto lo Stato della S. Sede k Antonio del Re 
tante volte nominato, assicara di aver veduto 
un tale documento nel suo originale , che a 
tempi suoi era riportato nel libro grande dei 
Sindacati di Tivoli 0*^ • 

3. Gli Storici patrj non sono stati avari nel 
descriverci la pompa, colla quale i Tiburtini 
accolsero il Cardinal di Ferrara , ed esso fe* 
ce il solenne ingresso fra le loro mura nell* 
anno x55o. Cento Fatriz) a cavallo si porta- 
rono nelle vicinanze del Ponte delle Acque sul* 
furee ad aspettarlo . Altri cento giovani , figli 
forse di quelli , superbamente monturati, c 
parimenti a cavallo si trovavano sul Pontelu- 
cano . Con questo vago ed imponente corteg* 
gio fu accompagnato fino alla Porta di S>Cro- 
ce . Quivi cento Fanciulli a guisa di Angiolet- 
ti vestiti , con palme di olivo in mano , la Ma- 
gistratura seguita da folto stuolo di ragguar* 
devoli Cittadini per la canizie, e per la età i 
più venerandi , un carro trionfale tirato da 
schiavi Mori con una musica scelta , che can- 
tava Inni alla circostanza allusivi, 1* artiglie- 
ria della Rocca , che con replicati colpi l’eco 
risvegliava delle vicine montagne , e la statua 
di Tiburto in abito di guerriero adorna con 
ogni eleganza , che sull' anzidetta Porta vedo- 
vasi , colpirono talmente lo spirito di quel Por- 
porato , che si videro sulle sue pupille affacciarsi 
lagrime di tenerezza . - 


(a) Ant. del Re loc.cit. cap,^ pag. la. 
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• 4. A qnestó veramente magnifico apparato 
era corrispondente la nobilissima Corte , che 
egli seco traeva. Vcdevasi assiso sopra di un 
cavallo Torco di- una' rara bellezza. Lo se- 
guivano aSo. Gentiluomini , ottanta de' quali 
titolati tra Vescovi , Marchesi, e Conti’, -ed a 
questi si univano un- popolo di Teologi, Fi- 
losofi , Musici, Storici', e Poeti . Pervenuto al Pa- 
lazzo Municipale presso la Chiesa di S. Maria Mag- 
giore , per mezzo de’ pubblici Bapprcsentanti 
gli furono presentati gli omaggi ' della Città , 
ed egli accolse tatti con un affetto singolare, 
protestandosi', ed assicurando ognuno, che il suo 
cuore riconoscente- avrebbeaproenrato la feli- 
cità di una popolazione , che tanto stimava (1). 
- 5 . Infatti geloso della sua parola , e delle 
tne promessele profittando di tutta quell’an- 
torità dal Sovrano trasfusagli , ristabili imme- 
diatamente il Mercato , che con vantaggio gran- 
dissimo de’ Cittadini in ogni settimana adunava- 
si', e che da einquant’ annii era stato neglet- 
to p ed obbligò i Castelli di Tivoli tributar] a 
portarvi in copia le loro merci , e derrate . 
Richiamò in osservanza la Fiera generale pa- 
rimenti tralasciata , in seguito delle gravi scia- 
gure dal noto sacco di Borbone prodotte . Pro- 
pose di riguardare ì monti della Città, affin- 
chè la classe indigente potesse profittare della 
legna. Voleva aitresi -introdurre la lavorazio- 

(t) Zappi a8. Giustiniani covi 

dì Tivoli. 
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Bc delle Pannine, e per pià' facile esecazione 
del progetto , dop-o-^avcr egli esibita una som- 
ma vistosa-, fece nna scelta di Cittadini possi- 
denti per concorrervi f; ma questi , preferendo 
il tenue dispendio «presente .al futuro eviden- 
tissimo lucro , resero' inutili le plausibili in- 
tenzioni del CardinalKGovernatore (i) . 

C. Mentre questi cqccupavasi tutto a promo- 
vere il benessere temporale di Tivoli-, gli egre- 
gi figli di S. Ignazio Loiola erano 'indefessamen- 
te intenti a coltivare la pietà e le amane let- 
tere fra cittadini . .Collocatisi , come, si è det- 
U) ,.'ia S. Maria del-. Passò', in questa luogo so- 
litario',. ed appartato) pràtcicavano’ con giorna- 
liero i. progresso -i loro -letterari e religiosi 
esercizi , ma accresciiatosi oltremodo il-^'nume-’ 
ro de’ Studenti , che hi quelle \ Scuole concor-. 
xevanò > il locale non vfu più capace: a conte-' 
Berli,, pesr Cui «dal' premuroso impegno de’Ma-« 
gistrati'pe dallo zelo del (Vescovo Marc' A nto-' 
nio Croce furono introdotti nello interno del- 
la Città. E qui occultar non si deve uno av- 
venimento non meno alla nascente Società ', che 
a ^qneir esimio Prelato onorevole . Avèva egli 
un nipote di tenera e ti, ma di rari talenti' 
fornito, figlio di Girolamo Croce sno fratello* 
germano . Lucio ( tal’ era 11 nome del giova- 
netto ) col frequentare le Scuole , e collo esem- 
pio del tenore di vita di quc’ buoni Religio- 
ai , concepì la risoluzione di' associarsi al lo- 

(i). Zappi loc,cU. 

TomJlI. 
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ro Istituto . Giunta qnesta; notizia alle orec> 
chie dello Zio., ne restò sommamente amareg* 
giato , sospettando che il nipote fosse stato 
sedotto dagli artificj. (le’ Padri ; ma la costanza 
di Lucio, la sna decisa determiinaziobe , ed al- 
tee non equivoche prove , avendolo assicurato 
esser egli veramente dadl^io chiamato ad una 
vita regolare ,, restò appieno convinto della 
irreprensibile condotta . de' Gesuiti , secondò 
con tutta la cristiana rassegnazione la inclina- 
zione del predetto suo nipote ,>e divenne ezian- 
dio Protettore insigne della .Compagnia di Ge- 
sù (i^. La Chiesa destinata dal Vescovo e 
dal Magistrato ai > Padri < Gesuiti nella- Città fu 
quella di S. Salvatore situata .nella contradadi 
S, Croce , che fu poscia demolita colla costru- 
zioae della nuova Chiesa di' S. Sinforosà (a) . 
Contempo raneameute Luigi Mendoza Chierico 
di Segovia concesse ai...medesim(< Padri alcune 
Case, ed Orti di sua proprietà, che erano at- 
tigui alla Chiesa- predetta (3) < ■ 



' (i) ’/iP, Lucio Croce divenne un valenze ope- 
rario 4elln vigna del Signore , e si'segnulò spe- 
eialtnente nella convertiane rie gli Eretici , de* 
quali un gran numero ridusse 'ul grembo della 
Chiesa , Vedi Orlandini' loo. cit. lib. i o. art. 74 . 
Volpi Vita di S, Sinforosà n.Si.< 

(a) Era questa Chiesa in quel luogo , ove 
al presente è E orto detto del Collegio. 

X'J) Volpi loc. eit. Queste case ed orti far-^ 
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7. La jtuerra , che nel iS5a. si, accese fra 

lo Imperador Carlo V. e la Fraocia, turbò quel- 
la quiete , che la Tivoli godevq il Cardinal di 
Ferrara. Mediante 1 pressanti dispacci di En- 
rico II. Re di Francia , fo costretto nel me- 
desimo anno a lasciar questi luoghi per anda* 
re ad unirsi col Sig. di Thormes Comandante del* 
lo esercito Francese sotto Siena . La conquista 
di questa Città eseguita da suoi nemici ,, indus- 
se Carlo V. ad ordinare a D. Pictro^di Toledp 
V.icerè di Napoli , perchè marciasse adannp del 
popolo Senese . Egli all’ istante n»i^ in movi- 
mento un’ armata numerosa di, Spagnoli,, ed 
Italiani , di cui affidò il comando a D,. Garzia 
suo Figlio, il quale nel mese di Gennaro del 
i553. già si trovava nel territorio , e nella 
Città di Tivoli . Gli Officiali di Stato ma^ior 
re, spossati < dalla marcia forzata , cnt dovet- 
tero soggiacere nel cuore dell’ inverno ,, mo* 
strarono desiderio di volervisi trattenere per 
qualche settimana , ma il Generale non accor- 
dò loro, che il riposo di una sola notte . D.Gar- 
zia alloggiò nel palazzo Municipale, , dal quale 
era poc’ anzi partito il Cardinal Governato- 
re (i) . e 

8. Si fatti gncrrieri movimenti ridestarono 
nello istesso anno i553. 1' animosità de’Tibnr- 

mavano quella estensione di Locale , che ora 
dicesi il Collegio vecchio . 

( 1 ) Zappi loc. cit.pag, j,Z4. Ant. del Re loe, 
eie, cap. 3. . . 

O a 
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tini contro -gli abitanti di Gastelmadama Lo 
^ incendio della Porrà era per i primi una spi» 
na acntissiroa f che di tanto intanto risveglia- 
ira nel loro petto progetti di vendetta > e di 
distruzione . In detto anno adnnqnè secondo 
la testimonianza di Antonio del Re , il quale 
si dimenticò del mese e del giorno , mentre 
nn gran mimeto'^di Castellani' da Roma tor- 
navano alla volta’ della Doro Patria fidati sulle 
caudoni ' già ’ date } il di cui termine era pe- 
raltvo spirato jCaisaliti nelle vicinanze della sa- 
detta' Porta ' incendiata da una turba di fazio- 
si , il capo dev'quali è chiamato dalla Storia 
Scaeciadiavoli , fnronò quasi tutti ammazzati . 
Questo fatto clamoroso suscitò nella Città una 
quasi generale sollevazione. Si ascolta all’ istan- 
te lo strepito del tamburrixì e lo squillo del- 
le trombe' guerriere ; sì- veggono' all’ aria sven- 
tolare le bandiere della milizia , ed. essendo- 
si rinnito un corpo di armati ,si marcia tumnl- 
tnariamente àlla volta di Castello . Uscirono i 
Terrazzani incontro- al rumore , e si sparse 
del sangue;- ma civénuti mediatori alcuni an- 
torevoli ' Cittadini di Tivoli amici comuni , 'la 
scena fini senza nlteriori funeste conseguenze. 
I-cadavrrì degli uccisi , come si è detto , vo- 
levano seppellirsi sotto la soglia della Porta 
medesima, affinchè transitando per essa, si ram- 
mentassero 1 loro Concittadini del commesso at- 
tentato , e della pena alla quale erano stati 
soggetti 'ma essendosi opposta a questa poco 
umana determinazione il Cardinal Governato- 
) 
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re j che era tornato alla soa residenza , ven- 
nero ornati nella prossima Chiesa di S. Giovan* 
ni Evangelista . Si collocò peraltro in quella 
Porta lo stemma del predetto Porporato con 
no Epigrafe analoga all'uno e air altro avve- 
nimento (i) . 

9. Erano scorsi ornai veutìsei anni da che 
Monsig» Marc' Antonio Croce governava la sua 
Chiesa Tiburtina . Nel i554,e 60. dell’età sua 
pensò di assicnrarne la successione ad on suo 
ben degno Nipote, cni la rassegnò. Era que- 
sti Gio\ Andrea Croce figlio del più volte nomi- 
nato Girolamo , e la sua madre fu Terenzio, 
Orsini, figlia di Roberto Principe di Roccagio- 
vane , e di. Licenza - Nacque in Tivoli li ao. 
Agosto 1527. anno memorabile pel celebre sac- 
co di Borbone . Da Giovanetto studiò in Roma, 
e quindi fu mandato in Padova , ove applica- 
tosi seriamente alle scienze superiori , fece ra- 
pidissimi progressi nel Diritto canonico , e ci- 
vile . Fu Canonico della Metropolitana di Na- 
poli , Abbate di S. Maria di Porcile ,e Rettore 
di molti Benefiq (2) . Appena salito sulU Cat' 
tedra Tibnrtina , applicò le sue Apostoliche cu- 
re al benessere generale de’ suoi Concittadi- 
ni , e volle spegnere una ivo]ta in on modo 
perentorio le pericolose discordie cogli abi- 

(1) Del Re loc.cit. Questo Storico riporta la 
succennata. Epigrafe del seguente tenore: 
Ignitas portas extinxit saagnine libar , . 

(a) Giustiniam loc.cit pag.Sz, 
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tanti di Castelmadama . Sapeva 1’ ottimo Pastoi 
re i scandali dai due Popoli cagionati ne’ tem- 
pi trascorsi , e conosceva ancora , cbe gli ani- 
mi de’ medesimi trovavansi tuttavia in sommo 
sconcerto Cominciò pertanto ad inculcare la 
pace con tutto lo zelo dell’Evangelica carità: 
il Cardinal Governatore, e lo stesso Sovrano 
Pontefice si unirono alle sue paterne sollecita- 
dini , le quali sortirono lo efiFetto bramato . 
Imperciocché si convenne dai Magistrati delle 
due Popolazioni di rimettere la decisione delle 
respettive differenze allo arbitrio di Camilh 
Orsini Padrone allora della Mentana , Princi- 
pe di specchiata probità , di fino discernimen-J 
to, c di consumata prudenza ('i ). Accettò egli 
lo incarico , ma perche le sue provvidenze po- 
tessero avere un successo completo ^ volle che 
le parti dovessero acquietarsi , ed abbraccia- 
re definitivamente la sentenza, che sarebbe per 
pronunciare . La sua richiesta non trovò op- 
posizione , e si accinse al lavoro . 

' IO. Dopo maturo esame sull’oggetto della 
questione, nel giorno 14 . di Marzo del i555. 
promulgò egli' il suo famoso Laudo . I Castel- 
lani' in seguito di questo furono soggetti per 
sempre alla Gabella del Passo , origine delle 
passate sciagure, e ì Tiburtini, in pena delle 
sevizie atroci usate contro di quelli , subirono 
quello istesso castigo , di coi furono puniti 
dalla Bepnbblica di Roma nell* anno dalla fon- 

(i) Fedi il Sàosovino Uomini Illustri della 
Casa Orsina lib, %, pag. 6 . , e lib. 3. pag. 81 . 
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dazione di questa Capitale 417. , quando il Dit 
tatore Furio Camillo fece la conquista del La- 
zio . Come allora , cosi in questa circostanza 
vennero da un altro Catnilló Agr<> mulctati . 
Il Giudice compromissàrio fissò una linea di 
demarcazione fra V Uno e V altro territorio , 
includendo in quello di Castello una rimarche- 
vole porzione del Tibuftiuo nel modo seguente . 
Benché indubitatamente abbia per chiaro 
( dice Camillo Orsini ) se non cosi >forse per* 
3 t fettamente per prove abbondasti in giudi- 
f, zio , e Tribunal contenzioso , ma per tanti 
„ scontri di tante bande degnissime di fede , 
„ che il termine ^ e giurisdizione di Tivoli an- 
dasse molto piu e notabilmente innanti che 
,, da me è avuto pià chiaro . Che per questa 
„ cosa tanto empia da particolari commessa , 
f, e da tutti non castigata , nè procuratane 
t, dimostrazione dal Pubblico, come si dovea. 
„ In Virtù de Iddio > e per 1 * autorità a noi 
if d^a , come di sopra dicemmo , li termini è 
,, confini tra loro essere > e dover èssere dal 
„ fiume Te verone per quello gran fosso natu- 
,, rale , e fatto senza> artificio Umano, che de 
,, lì si spicca , e va dritto parecchie canne al* 
la muraglia dove pare sia stato un Castel* 
,, luzzo , 0 una Chiesa in eima di Monte Mo. 
ff nitola a quel Cantone , che guarda Verso Ro* 
„ ma , tirando un solco y o facendosi un fosso , 
„ come meglio parerà a esse parti y aggravando 
quelli di Tivoli a farlo quando li piaccia 
„ che si faccia , e da detto Cantone' di mora* 
„ giù sndetta che guarda verso Roma , co*' 
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„ me di sopra, Tada-^ per la linea diretta -a 
„ riferire al primo -pilastro , che si tro- 
va andando in gin sotto la strada , che va 
f, a Ciciliano dalli tre archi antichi , al pre- 
„ sente chiamati li archi antichi , di sopra più 
„ alti che tengono il Condotto di sopra, e di 
u li per detta mnraglia vada seguitando per- 
„ sino al l'osso dell’ acqna , che viene di verso 
„ Ciciliano giù per la valle verso detti archi, 
„ e per detto fosso andando in sn verso Cici- 
liano fino al casale di Coronato inclusivamen* 
M te , e compreso il confine di detto casale 
„ sia , ed essere debba territorio di. Tivoli . 
„ Dall’ altra banda di là dal Tosso verso Ca^ 
„ stello di S. Angelo tirata dal Teverone pnr 
,, sopra detto fosso naturale al cantone di det-. 
„ ta muraglia di Munitola, e poi corrisponden- 
j, te per linea retta alli sopradetti archi , e 
,, e dal fosso dell’ acqua che viene di verso Ci-* 
„ ciliano per la valle , come si è detto di so< 
„ pra , sia ed esser debba perpetnainentq^ter-* 
„ ritorio , et giurisdizione del detto Castello 
,, di S. Angelo ,* e questo senza pregiudizio dei 
„ particolari dell’ una e. dell’ altra parte de 
„ terreni particolari che avessero dentro det- 
>, ti confini „ ( i) . 

> ^11. Alcuni giorni dopo la pubblicazione di 
questa sentenza, che ridonò la quiete alle due 
popolazioni interessate , e precisamente ai a 3 . 
Marzo dell’ anno medesimo il Papa Giulio IH. 

— — . 

V (i) Ant. del Re ccp, 8 . Ansaloni l0c, cU.a!r 
an> iSS^. ; ' 
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passò agli eterni, riposi , e nel sassegnente me-, 
se di Aprile fu detto Marcello 11^ il di cni 
Pontificato durò giorni ventuno . Paolo IV. fu 
il successore di questo, che fu eletto ai aS.del 
mese medesimo . I Conservatori del Popolo Ro- 
mano tornarono allora a toccare il tasto sul- 
la pretesa giurisdizione di TivoU . li Papa no> 
Vello, cui interessava moltissimo di cattivarsi 
il favore della Nobiltà Romana nel principio 
del suo governo, accolse le istanze, ed appa- 
gò le brame di quelli , senza conoscere le ra- 
gioni dei Tiburtini , e senza consultare^ su di 
ciò il sacro Collegio. Sicché nel di primo De- 
ccmbre dell’ anno medesimo spedi un Moto prò* 
prio , col tenore del quale mentre reintegrava 
al possesso di Tivoli il Senato , rimoveva dal 
governo di questa Citta il Cardinal di Ferra- 
ra ( i ) . I Conservatori non tardarono punto 
a profittare della beneficenza Sovrana . Sul prin- 
cipio del i556. mandarono in Tivoli per .Go- 
vernatore Angelo Palazzi degli Albertoni ,’ a 
cui dorante l’anno istesso diedero per succes- 
sore Girolamo Altieri Patrizio , e nobile Ro- 


(i) Giustiniani loc. cit.pag. ló'i.Ciaccon in 
Paulo IV ; ivi ; Populum Romanum multis ampUs- 
que benejiciis fovit. Nam antiquorum Pontijicum 
privilegia finnavit , et extendit . Tiburque, Car- 
dinali Estense ab administratione ejus loci sub- 
moto , Populo Romano donavit : Fedi il del Re 
Zoc. cit. cap. S. Mot. Prop. Pduli IV. apud Feti- 
toii. Annot. ad Stat. Rom.pag. CyS, 
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mano , e cosi continaarooo a pratticare fino ai 
1 559 , in cui detta Città si sottrasse naovamente 
e per sempre dalla giurisdizione Senatoria . 

la. Sono a tutti ben note le forti contesta- 
zioni fra il Papa Paolo IV. e Filippo li. Re di 
Spagna insorte , e la guerra che quindi fra i due 
Monarchi si accese nell’ anno i556. Eccitato dal' 
Sovrano Spagnolo D. Fernando Alvarcz di Tole- 
do Duca di .\lva Viceré di Napoli a marciare col- 
lo esercito contro gli Stati Ecclesiastici, nel primo 
del mese di Settembre di detto anno invase Pon- 
te Corvo, quindi Rauco , Frosiaone , Alatri , Fe- 
rentino , e sucressivameote si presentò sotto 
Anagni . Torquato Conti valoroso , ed esperto Ca- 
pitano difendeva questa Città eoa una buona 
guarnigione . Per piò giorni si sostenne eoo 
intrepidezza , ma vedendo che non poteva lun- 
go tempo resistersi alla superiorità delie forze 
nemiche , credette di evacuare la Piazza . Nel 
di [5. adunque dello stesso mese di Settembre 
profittando delie tenebre della notte , senza 
che il Campo Spagnolo se ne accorgesse , usci 
dalle mura di Anagni con tutto il piesidio , 
e con porzione degli abitanti , che , costretti 
ad abbandonare la Patria dà circostanze impe- 
riose , si portarono chi in Roma, chi in Tivoli , 
e chi in altri Inogbi circostanti . Informati snl fa- 
re del giorno della evacuazione della Città, i Spa- 
gnoli vi entrarono > e la sottoposero ad nno 
spaventoso saccheggio ( 1 ) . 

(i) De Magistris 5ror. Anagni cap> 
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1 3 . Mentre il Doca d* Alta si avvanzava eoa 
questi rapidi progressi , Tivoli , che già sen- 
tiva da lungi il fragore della procella , si pre- 
parava alla difesa . Il Papa , che desiderava di 
conservare un posto cosi importante, vi spedi 
400. soldati di rinforzo , a coi ne aggiunse 
quindi altrettanti sotto il comando di France- 
SCO Orsini Principe di Valmontone (1). Per 
rendere piu forte la Città verso la porta di 
S. Giovanni , questo Generale fece demolire l’an- 
tichissima Chiesa di S. Clemente altre volte ac- 
cennata . Giunge contemporaneamente da Roma 
un Ingegnere Pontiheio chiamato Sallustio , il 
quale ne’suoi piani militari aveva segnato anche 
quello della demolizione della maggior parte del 
Quartiere di S. Croce per costruire in quel luogo 
Bastioni , e Trincee . Questa risoluzione peraltro 
sembrò cosi stravagante , e ruinosa , che fece na- 
scere un popolare tumulto , e poco mancò che 
il Signor Architetto non venisse accoppato. Ma 
siccome andava spacciando essere quella la men- 
te del Sovrano , si fece a questo ricorso, il 
quale mandò a vuoto il progetto Sallustiano , 
ordinando che si escogitassero altri mezzi per 
difendere Tivoli (a). 

1 4. Intanto il predetto Comandante Orsini si 
portò a fortificare Vicovaro , che presentava 
in qne’ tempi una piccola piazza quasi inespu- 
gnabile per la strettezza de’ monti fra quali 


(1) Sansovino Seor. Orsin. pag. 13. 

(2) Zappi loc.cit.pag, 140. 
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è sitnata . In sno luogo è sostitaito alla dife- 
sa di Tivoli Giulio Orsini , il quale avendo 
conosciuto che la Città non poteva»! bastante» 
mente forti ficare'>^ mancando il tempo neces- 
sario , giacché il Duca d' Alva si andava ap- 
prossimando , convocò uno straordinario Con- 
siglio generale , nel quale ai Cittadini aduna- 
ti parlò così : „ Officiali , e Cittadini , ecco 
» giunto nuovo avviso che il Campo del Be Fi- 
>, lippo si muove oggi da Genazzano alla vol- 
„ ta di Tivoli . lo desidero conoscere il vo- 
„ atro sentimento in questo urgente e premu- 
M roso interesse ; come affezionato alla vostra 
,, Patria , io debbo dichiararvi sinceramente lo 
,, animo mio , e prevenirvi che Tivoli non è 
,> al presente in istato dì potersi difendere 
,, sì per mancanza di sufficiente artiglieria , che 
,, di guarnigione. Inoltre le mura della Città 
t, sono deboli , e la loro estensione troppo 
„ grande . Malgrado ciò se vogliamo combatte- 
re io sarò il primo ad impugnare una pic- 
,, ca, ed a salire sulle mura . Accorgendomi 
,, per altro che anche voi colla vostra pru- 
denza conoscete la difficoltà della impresa , 
,> permetto a tntti , stante lo imminente peri- 
4,' colo , non solo di salvare le vostre aspor- 
tabili sostanze , ma ancora di provedere all* 
„ onore delle vostre donne , essendo il Cam- 
„ po nemico ripieno di soldatesche sfrenate « 
„ e capaci di ogni imprudenza „ (i). 

(i) Zappi he, cit.pag. 14.1^ 
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i5. Questo discorso ultimato » e disciolta la 
consiliare adunanza si seppe ,che il nemico era 
ginnto a Corcollo circa sole quattro miglia di> 
stante da' Tivoli . Allora il Sig, Ginlio Orsini 
pensò di montare a cavallo , e di tntto galop* 
po andarsene . io Roma per non* essere dagli 
Spagnoli sorpreso. 1 Cittadini abbandonati ab 
la loro sorte ; ed incapaci a poter profittare, 
come per T addietro» avevano fatto, della na- 
turai posizione della loro Patria, per la in- 
venzione della polvere, e del cannone, si ac- 
cinsero tnmultiiariamente a rimuovere dalle lo- 
ro Vigne il frutto benché immaturo; ma men- 
tre sono intenti a questa occupazione , nel mat- 
tino dei aR. Settembre del predetto anno i556. 
videro comparire nelle pianure di Ponteluca- 
no lo esercito Spagnolo con un forte treno 
di artiglieria ; quindi poco dopo un Araldo pre- 
sentossi alle porte della Città , intimando ai 
Cittadini o la resa in termine di tre giorni , 
o la ruina della Città . Questo brutto compli- 
mento non scoraggiò affatto i nostri Magistra- 
ti . Spedirono tantosto dei deputati al Papa , 
facendogli conoscere la critica sitnazione di Ti- 
voli , il pericolo degli abitanti , ed il bisogno 
di un prontissimo soccorso . Il Pontefice ris- 
pose non avere alcnn m^zzo per poterli ajn- 
tare,‘e che avessero perciò procurato di com- 
-porsi alla meglio col Comandante Spagnolo (i^. 


M 

(i) Ant. del Re loc. cit. cap.8. . 

< 
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16. Ricevata nna tal disgustosa notizia, il 
Magistrato immediatamente spedì M Campo Leo. 
nardo Mancini , Lorenzo Zucconi , ed altri ri- 
spettabili Cittadioi incaricati a presentare le 
chiavi della Città (i). Si compiacque il Duca 
di questo atto di sommissione volontaria , e fe- 
ce in essa 1 q ingresso con tutto il suo eser- 
cito composto di iiooo. fanti, 4000. caval- 
li, 100. carri , ed 11. pezzi di artiglieria . Al- 
loggiò nel Palazzo Comunale colla sua guardia, 
ed i Principi e Capitani del suo seguito furo- 
no accolti da Monsignor Ciò; Andrea Croce nel- 
la propria abitazione. Si trovarono fra questi 
Marco Antonio , e Pompeo Colonna , il Prin- 
cipe di Stigliano , e d i LUsignano , il Conte di 
Pepali, e Gio: Battista d* A fiitto . Il Duca fe- 
ee osservare la più severa disciplina , e se 
qualche soldato osò fare delle violenze , fa 
punito colla morte (a) . Egli restò sommamente 
contento del contegno de' Tiburtini , e nel ve- 
dere la grande abbondanza di vettovaglie , di 
coi potè r armata profittare , diceva scherzan- 
do, che Tivoli era Napoli in piccolo (Ji) . 

17. Dopo aver fatta la nomina de* nuovi Of- 
ficiali della Magistratura „ e prescelto a Gover- 
natore della Città lo indicato Gio: Battista £ Af- 

\ fiuto , il Duca si portò alla conquista di Vi- 

. (1) Pallavicini Star, del Conc.di Trento lib^^ 
1 5, cap. no. Muratori Ann, cdV un. iòS6> 

Qì) Zappi loc. cit. 

( 3 ) Idem loc. cit. . 
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eovaro i ove si era fortiéoato Francesco Orti, 
ni surriferito . Lo esito di questa spedizione 
si narra dal Sansovino nel modo seguente . 

„ Nella guerra di Paolo IV. col Re Filippo /fu 
,, al governo di Tivoli Francesco Orsini , con- 
„ tro al quale avendo il Duca d’ Àlva Gene- * 
„ rale di Filippo spinto lo esercito , France- 
,, SCO ricevuti alcuni fanti Gnaiiconi si jridus- 
,, se in < Vicovaro , dove avviatosi il Campo 
» Spagnolo , s’ impadroni del Ponte per lo qua- 
le si passa da Tivoli a Roma . Erano con 
„ Francesco in Vicovaro tre Compagnie appa- 
,, recchiate a difendere il luogo forte per na- 
„ tura del sito , e dicendo ancora i medesimi 
„ Terrazzani, che bastavano a difendersi dalli 
nemici. Tostochè si appressò il Campo Spa- 
gnolo , gli uomini della Terra, che avean già 
Tarmi in mano, temendo molto più il gua- 
y, sto delle loro vigne , e la rovina delle ca- 
,, se di fuori , che le forze’ nemiche nella espu- 
„ gnazione della Terra , e mutato pensiero , 

„ dissero apertamente all’Orsino , che non in«> 

,, tendevano di vedere che si guastassero su 
„ loro occhi i loro poderi , e che però pro- 
,, vedesse alla salute de' loro soldati , perchè 
„ volevano in ogni modo accordarsi col Duca 
i, d’ Alva ; ed ancorché da Francesco fossero 
„ gravemente , e con animo generoso biasima* 

., ti , ripresi , e minacciati che il Pontefice 
,, gli mandf'rebbe in ultimo precipizio , vedo- 
„ ti gli ostinati anìnri loro alla ribellione, non 
„ potendo esso in un medesimo tempo far re- 
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„ sistenza al Popolo ‘di dentro , al quale esao 
A era. inferiore ,• ed. a nemici , che di già si 
,, erano, accampati di fuori , deliberò di sal- 
,, Tarsi co' snoi soldati; 'perocché partitosi eoa 
„ bandiere spiegate , non gli contradicendo U 
,, nemico , si ritirò a .Roma , e Vicovaro s'ar- 
„ rese (ì) , 

i8i. .Ultimata qnesta operazione cosi prospe* 
rameote , e passato il colmo dello Inverno , 
cioè ne*'primi mesi dell’anno 1657., il Duca 
d’ Alva deliberò di tentare. la espugnazione di 
Ostia , onde impadronirsi della imboccatura 
del Tevere , ed impedire il trasporto delle vet- 
tovaglie in Roma. Prima però di allontanarsi 
da Tivoli ordinòi che ogni cittadino , ed abi- 
tante dovesse portare, nella Rocca le armi , che 
ognuno riteneva . Quest’ordine fu puntualmen- 
te eseguito , e vennero depositate Soo. bel- 
lissin^e picche ^ ed un numero grandissimo di^ 
archibugi a. mìccio, ed a ruota, di, cui allo- 
ra facevasi oso, (secondo lai fede del Zappi te- 
stimonio oculare di questi avvenimenti della 
, sua Patria (3) . Quindi per assicurarsi della fe- 
deltà de’ Tiburtiui volle.^inoltre quel Duca in 
ostaggio dieci Individui, i più ragguardevoli, 
e facoltosi , fra quali sono specialmente anno- 
verati Ciò,. Battista Cappuccini (Z') , Ctovanni 

( 1 ) Sansovino Uomini illustri della Casa Or- 
sina lib. 3. 

(a) Zappi loc.cìt.pag. 47. 

(Ò) Della Famiglia Cappuccini di Tivoli il 
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' Cocanari , Pirro Brigante , e Dotnizio Sebastia- 
ni ; i quali condotti nella predetta Terra di 
Vicuvaro furono rhinsi nella Cittadella , ma 
trattati decentemente , e con tutti i riguardi . 
Queste precauzioni premesse, e lasciato un pie* 
colo corpo per guarnigione di Tivoli , marcian* 
do alla volta di Frascati , e Marino , si por* 
tò col suo esercito al luogo destinato . 

19 . Allontanatisi i Spagnoli da queste Con- 
trade , e mentre il Duca d’ Alva era occupa- 

lodato Zappi loc. eit.pag. l55. ter. ci ha lasciato 
le seguenti notizie, es Casa Cappuccini la ritrovo 
gentile et antiqua , in la quale vi era messer 
Pietro Paolo , che viveva onoratamente con Ja- 
coltà , uomo di x^alore , dal quale successe mes- 
ser do. Batt. suo figliolo , che similmente vive 
con facoltà , Gentilhomo cortese , il quale si 
ritrova una bellissima vigna in la Villa di 
Adriano Impcradore , ove sono anche di quelle 
acque , che scaturiscono in una fonte , le quali 
furono condotte da esso I mperadore ; e cavan- 
do in detta vigna furono trovate bellissime sta- 
tue di marmo , che furono comprate dalla fel. 
mem. del III. e Riho Cardinal di Ferrara per 
adornamento di Monte Cavallo in la Città di Ro- 
ma , giacché in quel tempo non era dato prin- 
cipio al suo gentil Giardino in la Città di Ti- 
voli . Ed in quelle acque spesse volte la esta- 
te concorrevano infiniti Gentilhomini a far con- 
viti . ’zz Attualmente la predetta Famiglia viene 
illustrata dall VX. e Riho Mons.Andrea Cappued- 
Tom.IIl, P 
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to allo asstdio di Ostia ^ Tarmata Papalina si 
presenta nel nostro territorio . Era essa co- 
! mandata da Pietro Strozzi, dal Duca di Pa- 
cano nipote del Papa , c da Paolo Giordano 
Orsini Duca di Bracciano . Bravi inoltre il Ca- 
valier di Cenry,che condaceva nn corpo di Gna- 
sconi venati in soccorso del Papa col Daca di 
Guisa . Allo avviso della vicinanza di queste 
truppe nemiche , que’ pochi Spagnoli restati , 
I come si è detto, per guarnigione della Città, 

conoscendo la impossibilità di sostenere la Piaz* 
za , stimarono di evacuarla , e si ritirarono in 
S. Polo , ed in Vicovaro . 

20. Ricuperato Tivoli in tal guisa senza tro- 
varvi resistenza, i Papalini fecero poco buona 
cera agli abitanti per la falsa sapposizione , che 
nelle attuali circostanze avessero mancato di 
attaccamento , e di fedeltà al Sovrano . Infatti 
preoccupato da questa sinistra impressione lo 
Strozzi si fece portare il Bussolo degli Officia- 
li di Magistrato creati dal Duca d'Alva, e lo 
fece nello Ànime gettare; quindi ordinò la 
scelta de’ nuovi Officiali , e fra questi Pietro 
Viscanti fu nominato Capomilizia ( i ) . 

21. Fatto ciò, lo esercito Imperiale , volen- 
do ricuperare Vicovaro validamente presidiato 
dagli Spagnoli, dopo la ritirata di Francesco 
Orsini , là diresse la marcia con diversi can- 


ni Canonico della insigne Cattedrale di Tivoli sua 
Patria , e Cameriere Seg. di S. Santità Papa Pio 
VII. felicemente regnante . 

(^ 1 ) Del Re loc. cit. cap. 
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noni . Si cominciò a travagliare la Piazza con 
batterie j ma dopo cinque giorni di. forte bora- 
,bardamentp nulla si potè avvantaggiare ; e seb- 
bene gli assediati fossero inferiori <ii numero 
alle forze nemiche , tuttavia poterono respin- 
gere bruscamente i Papalini, che tentarono due 
assalti . Successivamente però essendosi raddop- 
piato il fuoco deir artiglieria , che rovinò qua- 
si tutto il Paese, gli abitanti furono costretti 
a rendersi a discrezione. Entrati in Vicovaro 
i Papalini massacrarono quanti Spagnoli ebbe- 
ro la disgrazia di cadere nelle loro mani , lo 
presidiarono con sufficiente guarnigione , e rin- 
viarono alle loro case i dieci Cittadini di Ti- 
voli ritenuti in ostaggio . Proseguendo poscia 
ad inseguire i Spagnoli , conquistarono altre 
Terre, e Città; finalmente ripassarono per Ti- 
voli, ove, per somma nostra sciagura, fece- 
ro alto , e si fermarono diversi battaglioni del- 
le truppe del Duca di Guisa , che commisero 
mille ribalderie (i). 

2 2. Peggiore però di quella canaglia era il 
suo Capitano Ceury. Costui crasi decisamente 
cacciato in testa di saccheggiare questa Città, 
e quindi incendiarla, affinchè, nel caso potes- 
sero tornarvi i Spagnoli , non trovassero nè asi* 
lo , nè fortificazioni , nè vettovaglie . Ma buon 
per quella , che fra gli Officiali superiori dell 
armata Francese si trovava quel Torquato Cori' 
ti Duca di Poli , che vedemmo nel i556. al- 
' ■ 

(i) Zappi loc, cit.pag. 146. 

P 2 - ' 
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la difesa di Anagoi , nomo pieno di onore , di 
religione , ed affezionatissimo ai Tibnrtini . 
Avendo questi conosciuto il perverso disegno 
di qnel Generale Guascone , cominciò a rap' 
presentargli con tutta la forza , che grandissimo 
disgusto recato avrebbe al Sommo Pontefice col 
distruggere una Città tanto antica e famosa , 
collocata sulle porte di Poma , da cui questa 
Capitale tirava ogni sorta di derrate , e che 
alle occasioni serviva di antemurale , e di ri- 
fugio allo stesso Sov rano . Malgrado queste , 
ed altre ragioiii plausibili, e potenti, il cuo- 
re indurato di quel fiero Guascone fu inesora- 
J)ile;cgli voleva assolutamente , che Tivoli spa- 
risse dalla superficie delle Città Latine , ed all* 
istante cominciò a dare esecuzione al piano cru- 
dele , mandando i suoi soldati a spezzare col- 
le mazze le mole da grano . Divulgatasi la no* 
tizia ferale del risoluto eccidio della Patria, 
la immagine di morte si dipinse sulla fronte 
degl* infelici abitanti. Da per tutto ascoltavan- 
si gemiti , e singulti ; da per tutto si vedeva 
lutto, confusione , e squallore . Il Duca di Po- 
li agitatissimo anrh’esso, e quasi fuori di se 
trascorreva qua e là per riparare al gran ma- 
le, ma inutili scorgendo tutte le sue cure, pen- 
sò ad uno stratagemma singolare, che ebbe il 
piò felice successo . 

a3. Unitosi ad altri Capitani benintenziona- 
ti suoi amici, che riprovavano del pari, e de- 
ploravano la barbara risoluzione di quel Ge- 
nerale disumano, osci fuori la porta della Cit- 
tà ; quindi con fretta , e tutto in disordine 
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rientrando cominciò con altissima Voce a gri- 
dare avanti allo alloggiamento d*^l Cenry : Si 
tono scoperti i nemici , che vengono; Soldati-, 
ecco il nemico , presto'^ marcia , tocca tambu- 
ro . Sospesi, e intimoriti i Gnasconi alla voce 
antorevole di quello accreditato Capitano , co- 
minciarono subito a muoversi tumultuariamen- 
te , e mentre mettevansi in ordinanza , un sol* 
dato italiano gridò: Sacco. Torquato che si 
trovava a questo vicino , impugna la spada • 
che gl’ immerge nelle viscere , dicendo ; Anche 
io servo la Francia e il Papa . Quindi colla 
stessa' spada , spiegando una rara intrepidez- 
za, incalza le truppe, e le spinge fino al pon- 
te della Caduta con tal precipitanza , che mol- 
ti soldati ■'fra la confusione, e la calca cad- 
dero neMìume . Intanto un Guascone a cavala 
lo, che già passava quel ponte, voleva con al* 
tri retroicedere , e schiamazzava: sacco, sac- 
co . Lo instancabile Duca di Poli afferrò allo- 
ra le redini del cavallo , ed avendolo girato 
verso la sponda , precipitò cavallo , e cavalie- 
ro , fra i vortici dell' acqua spumante . Dopo 
questo fatto nessuno osò più-parlare, ed ar- 
restarsi , e cosi se ne andò col suo malanno 
quella diabolica ciurma alla volta di Vicova-, 
ro. I Cittadini si videro da morte a vita ri* 
sorti , e tutti , uomini , donne , adulti , vec- 
chi , poveri , e ricchi benedicevano il nome di 
^Torquato Conti loro liberatore (i) • 


(i) Zappi loc.cit. 
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a4. Ed in vero Tivoli fa debitrice della saa 
salvezza al coraggio , alla intrepidezza , ed al- 
lo attaccamento di questo invitto Duca di Po* 
li. Per mostrare la saa riconoscenza - il pub- 
blico Consiglio dichiarò con speciale decreto, 
che la di Ini nobile famiglia , e tutti i vas- 
salli de' snoi Feudi fossero esenti per sempre 
dà' qualunque dazio per tutto ciò che intro- 
durre. ed estrar volessero dalla nostra Città, 
e sao territorio; ma questo privilegio, a mio 
avviso, non fu proporzionato alla importanza 
del beneficio , che quegli aveva recato. Un mo- 
numento più solido , che avesse sfidato^ le in- 
giurie delle stagioni , e F urto de' secoli , non 
avrebbe mai fatto obbliare la memoria dello 
strepitosissimo avvenimento , e' il eome illu- 
stre di Torquato Conti si sarebbe j rammemo- 
rato con rispetto, e con elogio dalle succes- 
sive generazioni dei Tibnrtini ; Qualche pa- 
trio Scrittore ue ha parlato con vantaggio , ma 
i snoi scritti , che non videro mai la luce , 
e che restarono sepolti fra < la polvere di qual- 
che privata Biblioteca , non poterono rende- 
re un pubblico tributo alla eroica azione di 
quel benefico Duca . Come figlio di quella Cit- 
tà , che egli salvò dallo esterminio , io avrei 
mancato ai doveri di uno Storico, riconoscen- 
te , se non avessi fatto di esso onorata men- 
zione nella Storia presente. ' 

z 5 . Dopo qualche altro mese di ostilità fi- 
nalmente , contro la comune aspettazione , ai 
14. Settembre del iSb^. fra il Papa e Filip- 
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po tl* fu concluso nn Trattato di pace con 
condizioni alla S. Sede pienamente vantaggio- 
' se . Seguita la pace Paolo IV. si portò in Ti- 
voli per riposarsi dalle affannose cure , da 
cui era stato finallora oppré'sso . E’ provato, 
che egli onorò una volta qnesta Città nel bre- 
ve periodo del suo Pontificato , c che albergò 
nella casa dei Sig. Croce . Le memorie , che 
tuttora si leggono , ce ne rendono sicuri (i); 
e se queste ci occultano 1* anno preciso del 
fatto y non è improbabile , che possa fissarsi o 
nell’ Ottobre dell' anno sopradetto , o nella 
estate del i558. Questo Papa mori in Ago- 
sto del iS5p. e nel DeCembre susseguente fn 
eletto Pio IV. 

• a6. Unà delle prime cure del novello Pon- 
tefice fu la promozione alla S. Porpora di Car- 
lo Borromeo seguita li 3i. Gennaro i56o. Tro- 
vasi in Tivoli colla data del mese , ed anno 
medesimo nna pregevole memoria di questo 


(^i) In una Lapide tuttora esistente nella 
scala dell' antica Casa Mancini , precedentemeru 
te della Famiglia Croce , ed ora spettante al 
Sig. Duca Turlonia , si legge la* seguente Iscri- 
zione . 

QVOD PAVLVS IV ET GREGORIVS XIII 
AD HANC DOM7M ACCESSERINT 
MARIVS CAROLVS MANCINVS 
M- P- 

ANNO MDCXXXXVD 
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esimio Porporato, che qnindi per le sue vir- 
tù fu onorato sogli Altari . Per eccitare i Po- 
poli a pregare 1' Altissimo Iddio in tempi co- 
si calamitosi , specialmente per le furenti Ere- 
sie , Pio IV. fu prodigo di molte Indulgenze. 
Una Plenaria ne fu dal medesimo accordata a 
vantaggio spirituale di quei Fedeli , i quali 
nel Giovedì Santo avessero visitato la Chiesa 
di S. Giovanni Evangelista di Tivoli. Il Breve 
correlativo dei 6. Aprile dell* anno predetto 
fu di proprio pugno firmato dal lodato Cardi- 
nal Borromeo , ed al presente quel prezioso 
XDOiinroento si possiede , e conserva dal Capi- 
tolo della insigue Cattedrale Tiburtina . 

i7. Nel i56a. il Vescovo do: Andrea Crg- 
ce trovavasi in Roma . Essendo stato rapito- 
dalia morte nel fiore degl’ anni Federico Bor- 
romeo nipote del Papa , e fratello del ridet- 
to Cardinale , fu egli prescelto per la funebre 
Orazione , che recitò con applauso alla presen- 
za di quattordici Cardinali , nelle esequie che 
nella Chiesa di S. Spirito in Sassia furono ce- 
lebrate li 2 5. Novembre dell' anno medesi- 
mo (i). Dopo ciò il prefato Vescovo si por- 
tò ad assistere al Concilio di Trento, che per 
opera segnatamente dello zelantissimo Cardinal 
Borromeo ebbe fine li 4. Decembre del i563* 
Fra i duecento cinquantacinque Vescovi , dai 
quali gli Atti di si famosa e sacrosanta Assem* 


(i) Giustiniaoi loc. cU. pag, tZ. 
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biea furono sottoscritti « leggesi ancora Gioii 
Andrea Croce Vescovo. Tiburtino (i) . 

28. Tornato nella sna Sede Episcopale fu 
costretto a cozzare colla potenza dello^ Abba- 
te Commendatario di Subiaco Marc' Antonio Co- 
lonna Arcivescovo di Taranto . Avtya. questi 
la temperai giurisdizione sopra i Castelli com< 
ponenti l’Abbazia Sublacense; ma siccome bra- 
mava di estenderla anche sullo spirituale, co- 
si profittò di tutti i mezzi possibili per riu- 
scire nell’ intento . Nulladimeno sostenne il no- 
stro Vescovo con intrepidezza i diritti inc^i^n- 
cnssi della sua Chiesa, e malgrado. gli sforzi 
di quei potentissimo Abbate fu riconosciuta., 
e confermata la di Lei giurisdizione sopra 
undici Terre dell’Abbazia, la di cui serie è 
descritta dal più volte lodato. Gronista Cheru- 
bino Mirzio (a) . Non possiamo peraltro oc- 
cultare , che in qnesto-primo assalto dagli Ab- 
bati Sublacensi alla giurisdizione della Chiesa 
Tibnrtina tentato , riuscì loro di occupare 
qualche palmo di terreno , che bastòiper apri- 
re successivamente ai medesimi il campo alU 
quasi totale conquista.il Vescovo Gio: Andrea 
- — , - — *- 

(1) Hardn in. Co//. Conc. fo/n. io. col. 4^:^. 

(2) Chron. Snblac. art. gS : Quae sunt Suòla, 
cus , Cerbara , Camerata , Augusta , Marano , 
Canterano , Rocca ài Canterano , Rocca Medii , 
Rocca S. Stephani , Cerano , et Cerreto . In qua 
concordia fuit declaratum dieta Oppida esse de 
Dioecesi , et Jurisdictione ^Episcopi Tiburtini . 
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Croce infatti dovette cedere a favore dell’ Ab- 
bate Colonna alenai privilegi a titolo oneroso 
peraltro , con essersi obbligato a consegnare, 
alla Mensa Vescovile di Tivoli annoalmente 
venti rabbia di grano , conforme risulta dall* 
atto di Concordia li 39. Maggio 1664. in Ro** 
ma stipolato dal Quintili Notaro della Came- 
ra . „ Per terminare le note veglianti diife- 
t, renze ( si dice in quella Concordia ) rilliiio 
» e Rmo Monsig. Marc’ Antonio Colonna Arci- 
r, vescovo di Taranto , come Aiibate , ,e per- 
»» petao Commendatario dell’Abbazia di Subiaco 
„ 'Cede , e- concede al Rmo Monsig. Giovanni 
M -Andrea Croce Vescovo di Tivoli per se, e 
), suoi Successori ; e conviene , che i preno- 
,, minati Castelli, e Terre di Snbiaco, Cam- 
„ raerata , CerVara , Aosta , Marano , Rocca di 
,, Canterano Rocca di mezzo. Rocca di S.Ste- 
„ fano , Cerano, e Cerreto siano, ed esser 
,, debbano in avvenire , ed in perpetuo , co- 
,, me pretende esso Monsig. Vescovo , della 
,, Diocesi , e giurisdizione della Chiesa Tibur- 
„ tina ( escluse però le Chiese , e Monasteri 
„ di S. Scolastica , del S. Speco , e le perso* 
„ ne , ed individui delle medesime , che do- 
„ vranno sempre considerarsi , come soggette 
,, allo Abbate Commendatario ) che perciò il, 
,, Rmo Vescovo Tiburtino sndetto , e Succes- 
sori potranno liberamente esercitare la giu- 
„ risdizione, e diritti Episcopali ne’ roenzio- 
„ nati luoghi, fare in essi la visita Pastora-* 
i, le, correggere, e punire le persone, con- 
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„ ferire gli- Ordioì Ecclesiastici , ordinare Sa- 
cerdoti , e fare ogni altra cosa necessaria» 
y, ed opportuna, per quanto spetta al miniate-, 
„ ro Vescovile nella sua propria Diocesi » e 
„ giurisdizione spirituale .NResta .peraltro ri- 
y, servata al predetto Illmo. .e Rnio Arcive- 
y, scovo , come Abbate di Snbiaco , e snot Suc- 
„ cessoti la nomina, e presentazione di tut- 
y, ti i Benefici Ecclesiastici degli Ospedali , e 
„ Monasteri , e di altri Luoghi, Pii, che po- 
,, tranno vacare; siccome ancora la cognizio- 
„ ne delle Cause spirituali , e delle Chiese 
yy fra persone secolari de' luoghi predetti tan- 
3, to civili , che criminali , cedendo a Cale 
•, effetto il Hmo Vescovo allo Abbate Gommen-, 
yy datario presente, ed accettante tutti i di- 
yy ritti.» ed azioni» come sopra riservate, in 
»» qualunque modo spettanti , e competenti al- 
„ la Chiesa Tiburlina . .Per motivo poi di ri- 
„ cognizione» e per attestato » e titolo di ser* 
», vizio » e per la Sacra Visita » Cresima , ed 
„ altri pesi ,' che rimangono al Vescovo in 
,» dette Terre , e Castelli , U medesimo Mon- 
,» sig. Arcivescovo» ed Abbate promette per. 
», se » e tutti i suoi Successori di corrispon-, 
», dere , e consegnare ad esso ^Vescovo, e Sue* 
»» cessori suoi nella Cattedra Tiburtina in per- 
», petuo , nel tempo della raccolta, venti Rub* 
», bia di grano dt buona qualità in ogn' anno 
,, 'nella Festa^ di S. Maria di mezzo Agosto li* 
„ beramente nella Terra di Snbiaco , e senza 
,» ritardo » od eccezione alcuna ; salvo sem- 
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„ pre a favore dell* lllmo Monsig. Abbate Com- 
mendatario presente , e prò tempore , che 
tr i predetti Monasterj di S. Scolastica , e del 
99 S- Speco colle loro Chiese non 'siano giam- 
f, mai f nè in qualunque modo soggette al Ve* 
scovo di Tivoli . E questa concordia , e tran* 
sazione , e quanto in essa si contiene le 
V parti contraenti tanto a nome loro , che de* 
„ successori respettivamente promisero di adem* 
« piere> ed inviolabilmente osservare cc. ,, (i) . 


(i) Dopo questa parziale cessione fatta a 
favore defili Abbati Commendatarj di Subiaco,per 
qualche tempo le cose andarono quiete . Decor- 
si però anni 68. , e precisamente nel i 63a. es- 
sendo Abbate Commendatario il Cardinal Borghe^ 
se , e Vescovo di' Tivoli Monsig. Mario Orsini , 
nacquero altre questioni , e vi fu altra Concor- 
dia f e si sottrassero nuovi diritti alla giuris- 
dizione della Chiesa Tiburtina , Finalmente nel 
l6i8. essendo Vescovo di Tivoli il Cardinal Ro- 
ma , e Abbati Commendatarj Francesco , e An- 
tonio Barberini «/a detta Chiesa < Tiburtina fu 
affatto spogliata di ogni giurisdizione sulle so- 
pradette Terre delV Abbazia , non ehe di tutti 
i beni stabili , che possedeva nelle medesime . 
In correspettività poi di questa plenaria ces- 
sione i prefati Cardinali , e successori si obbli- 
garono di pagare alla Mensa Vescovile di Ti- 
voli T annua prestazione di se. 400 . tam prò 
stabilibas, et idlis responsiooìbus^ et fractib<« 


Digitized by Googic 



39 * Disbrigatosi da questo àffare , da cni 
era stato non poco occupato , il Vescovo Gio? 
Andrea Croce dovette essere spettatore dolen- 
te del passaggio all* eternità dello zio Mon- 
sig. Marc’ Antonio . Dopo la rinunzia della sua 
Chiesa al nipote , questo esimio Prelato ave- 
va sempre continuato a beneficare ed assiste- 
re il suo Popolo , ed in particolar modo qnan<* 
do Gio: Andrea trovavasi assente per servigio 
della S. Sede . Finalmente carico di anni , e 
di meriti nel giorno a. Agosto del detto an- 
no 1564. essendo con universal rincrescimen- 
to trapassato ,< fu seppellito nella Cattedrale. 
La funebre Iscrizione, che fu sulla sua Tom- 
ba impressa ricorda a noi , e ricorderà ai 


certis,ut sopra cessis , quam in compensatio- 
nem reliqnorum fructuom incertorum , et emo- 
lumentornm , et joriom quo ru mcumque , con/br- 
mc si lege,e nell’ Istromento di Concordia dei 
a, 1 . Settembre 1 638 . Con altro Istromento poi 
dei 2^. di detto mese il Capitolo della Catte- 
drale sanzionò quella Concordia , e cessione , 
obbligandosi lo Abbate di pagare a favore del 
medesimo Capitolo V annua prestazione di se. 
60. Finalmente il Papa Urbano Vili, allora 
regnante omologò il tutto con Chirografo dei 
ib. Ottobre dell' anno iste sso . Vedi /’ Ansaioni 
loc. cit. il quale riporta nell’ Appendice i so- 
pì ad Istromenti . 
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posteri i grandi pregj , di cui era fregiato , 
c il gran decoro che recò alla Patria ('i). 

3o. Nell’anno medesimo i564. la -nostra 
Città fu sottoposta ad una di quelle sciagure 
dallo straripamento dello Aniene cagionate . O 
nella primavera precedente alla morte del Ve- 
scovo Croce , 0 più verosimilmente nel pros- 
simo autunno le copiosissime piogge avendo 
prodotta una straordinaria escrescenza di qnel 
fiume, ruinarono le sostruzioni. della Caduta; 
sicché avendo l' alveo perduto il suo naturale 
declivio , restarono , con massimo danno della 
Città, inoperosi gli edifìcj. Lo zelo del Car- 
dinal di Ferrara , che dopo la morte di Pao- 
lo IV. era stato al suo Governo reintegrato , 
r attività de’ Magistrati , e la munificenza di 
Fio IV. Pontefice regnante , che si portò a 
bella posta in Tivoli , e che diede un sussi- 


( 1 ) D* O* M‘ 

MARCO ANTONIO CRVCIO EPISCOPO TI- 
BVRTINO SINGVLARI INNOCENTIA ET IN- 
TEGRITATE VIRO QVI CVM LEONI X- CLE- 
MENTIQVÈ VII- PONT- MAX- FAMILIARIS ET 
GRATVS EXTITISSET MORTVVS EST TAN- 
DEM SENIO CONFECTVS IN PATRIA ET EC- 
CLESIA SVA NON SINE TOTIVS CIVITATIS 
ET FAMILIAP LACRIMIS ET MOERORE AN- 
NVM AGENS LXXIV- IOANNES ANDREAS CRV- 
CIVS EPISCOPVS TIBVRTINVS' PATRVO ET 
PRAEDECESSORI BENEM.POS.ANNO MDLX1V-. 
NON- AVG- 
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dio di settecento 8Ciidi> fecero si che le ri-t 
parazìoni si ultimassero colla massima rapidi- 
tà , e in poco tempo venisse ogni danno ri- 
mosso (i)» A Pio IV. che mori li 9 . Decem- 
bre i563. snccesse lo immortai Pio V. nel 
giorno 7 . Gennaro i566. per opera segnata- 
mente del riferito Cardinal Borromeo . 

3i. Bollivano in que’ tempi le guerre civili 
beila Francia ^ e gli Ugonotti sostenevano il 
partito contrario ni Re Carlo IX. Il zelantis- 
simo Pontefice mandò di là dai Monti in soc- 
corso di quel Monarca e denaro , e truppe , 
delle quali diede il comando al Conte Sforza 
di Santafiora sperimentato Capitano. L'arma- 
ta Pontificia nel iSoq. fece prodigj di valore « 
ed essa sola nella battaglia di Moncontur dei 
3. Ottobre , ove gli Ugonotti furono comple- 
tamente battuti , conquistò ventisette bandie- 
re (a) . Molti Tiburtini , che militavano sotto 
i vessilli della Chiesa furono a parte di que- 
ste azioni gloriose, e fra gli altri si distinse 
specialmente Trojano Ciaccia . Tali furono ì 
militari talenti , che egli spiegò in questa guer- 
ra , che il famoso Latino Orsini , uno dei Ge> 
nerali dell’armata Gallo - Pontificia , da sem- 
plice Alfiere lo sollevo al grado di Capitano , 
e gli diede il comando di una intiera Compa* 


( 1 ) Mem. l9s. di Francesco .Marzi presso 
r Ànsaloni toc cit all' an. 

( 2 ) Davila Guer. Cìv.di Francia lib. 5. 
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gaia , lo creò Cavaliere di S. Lazzaro , e ne 
concepì tanta stima , che giunse ad occupare il 
posto ragguardevole di Castellano della Citta* 
della di Ascoli (z) . 

3a. Ma non solo il Ciaccia mostri lo anti- 
co patrio valore nei tempi, di cui parliamo. 
Altri quattro cospicui Cittadini si segnalarono 
nel zS/i. nella celebre battaglia dei Otto- 
Bre alle Isole Cnrzolari frà 1' Armata combi- 
nata de Cristiani, e de Turchi , e furono Enea 
Croce, Tullio Br anelli , Michel' Angelo Cesa- 
ri, e Pirro Brigante Colonna. Il primo, ben* 
chè in essa battaglia occupasse un posto infe- 
riore , tuttavìa per la sua intrepidezza , fini- 
ta razione , fu decorato del grado di Capita- 
no . Egli era figlio di Gio. Domenico Croce . Il 
Zappi descrive il carattere , e le qualità db 
lui così. Il Capitano Enea figlio di detto Ca- 
if pìtan Gio. Domenico , giovane gentile , co- 
3 , raggìoso > meritevole di tale nlEcio , che ha 

militato sotto la obbedienza di molti Signo- 
» ri . Egli si trovò , fra le altre azioni , nella 
,, felice giornata sanguinosa per la vittoria ot- 
,, tenuta contro i Turchi nel tempo della fe- 
„ lice memoria di Papa Pio V. „ (a) . II meri- 
to poi di Michelangelo Cesari fu. cosi grande » 
che. Marc' Antonio Colonna Ammiraglio della 
Flotta Pontificia volle in special modo distin- 

( 1 ) Zappi Descrii, di alcune famiglie di Ti- 
voli pag. iS8. 

(a) Idem loc, cit.pag. iSy.t. 
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guerlo , aveadogli accordato la Signoria di Àr* 
dea vita sua naturale durante (i)> Di Pirro 
Brigante Io Storico Anonimo della sua Fami* 
glia scrive del tenore seguente : „ Il detto 
„ Pirro Briganti Colonna fu valoroso soldato , 
i, e militò avventuriere nella famosa battaglia . 

navale contro il Torco nel 2571. sotto il co* 

„ mando del Signor Marc’ Antonio Colonna Gc- 
„ nerale delle armi Pontificie , dal quale era 
,, molto amato „ (a) . Finalmente di Tullio 
Bronelli il lodato Zappi parla cosi . „ Il Ca*> 

„ pitan Tullio Bronelli per le sue buone qua> 
lità successe Capitano in tempo di Pio V. 

„ per la giornata e vittoria ottenuta contro i 
„ Turchi,, ( 3 ). 

. 53. Nel di 2. Dece mb re del r572.il Cardi* 
nal di Ferrara passò in Roma agli eterni ri- 
posi nella sua età di anni 65. Aveva ordinato 
per disposizione testamentaria , che il suo cor- 
po fosse in Tivoli trasferito , e sepolto nell’ 
Aitar Maggiore della Chiesa de’ Minoriti , Cap- 
pella da esso o ristaorata , o fabbricata ; ne 
fu fatto pertanto il trasporto con funebre pom* 
pa , e con gravissimo dispendio della Città . 
Nel Libro de’ morti della Compagnia dell’ An- 
nunziata si legge la seguente memoria . A di 


(2) Zappi loc. cit. pag. i 6 g. t. 

(2) Star, della Casa Brigante Colonna, pag* 

(3) Descriz. della Nobiltà di alcune Case di 
Tivoli pag. 1 yS. 

Tom. III. 
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„ 8. del mese di Decembre dell* anno 157». 
„ mimo , e Rmo Sigpor Cardinal di Ferrara 
„ nostro Governatore , c Protettore venne a 
,, seppellirsi in Tivoli a S. Francesco, 'e gli 
„ fu fatto molto onore. Lo pigliarono i no. 
,, stri Fratelli da S. Maria del Passo insieme 
,, col Magistrato della Città, e lo portarono 
„'fino alla porta del Colle, e di poi segui- 
„ rono le altre Fraternite (i) „ . 

34. Oltre i beneficj a Tivoli-da questo Go- 
vernatore recati , quali si sono di sopra indi- 
cati , erano rimasti i Tiburtini stupefatti alla 
vista di quel magnifico lavoro con straordina- 
ria rapidità, e con immensa spesa eseguito, 
» donde risultò la tanto celebre Villa Estense , 
che sebbene ora presenti , per dir cosi , uno 
scheletro della sua forma primitiva , richiama 
non pertanto l'attenzione delFerudito Viaggia- 
tore . Veggendo quelli le vaste sostruzionì , i 
massi di tartaro irregolari spezzati ed egua- 
gliati con mazze di ferro ; uno Acquedotto sca- 
vato nella viva pieUa alto palmi otto , largo 
palmi cinque , e di notabilissima lunghezza ; 
la copia grande delle Statue antiche de’piu va- 
lenti scalpelli , le Peschiere , gli Organi idrau- 
lici , ed altri simili oggetti seducenti ; il con- 
corso continuo , e numeroso di tanti stranieri 
illustri , che accorrevano da tutte le parti ad 
ammirarli , ed a conoscere la quasi inimitabi- 
le magnificenza di un solo Ecclesiastico Porpo- 

(^i) Aosaloni loc. eit. all' ari. iSjsi, 
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rato erf de7ano :che Je penne degli Stòrici , 
e de'Pòeti , occupate ad esaltare la sontuosità,' 
e la vaghezza di' questa Villa,. onore e lustro 
non meno .recar, dovessero a quel suolo , sol 
quale si ergeva ('i) . 

35 . Malgrado ciò , non • mancarono allora 
degli Aristarchi 'impiegati a riprovare si fatta 
intrapresa , e sappiamo , :cbe nel decorso del 
lavorò vi furono delle amarezze fra l’Autore., 
e il Magistrato della Città . Dicevasi , che con 
quella mole smisurata grandissimi- pregiudiz). 
si erano, recati alla Città, che il Cardinale di 
Ferrara occupò in primo luogo il Palazzo Mu- 
nicipale, che allora era annesso al Convento di 
S. Maria Maggiore ; si. fece padrone di uua va- 
sta parte della Città medesima dentro le mura 
Castellane ; comprò una quantità di case situa- 
te in una comoda situazione ^ che interamente 
atterrò , e distrusse . Era presso la porta Ro- 
mana un esteso ripiano, per Famenità della sua 
posizione V alle gaudente chiamato . Per questo 
un’ampia strada passava , che da quella porta 
alla Chiesa di S. Maria in Colle Marii saliva; 
altre strade secondarie nella predetta valle si 
diramavano, mettendo, egualmente nello iater- 
110;^ della Città, alcune presso la. Chiesa della 
Annunziata , ed alcune al di sópra , e al di 

I . ■ I . I ■— 

(l) Una esatta descrizione dell* antica Villa. 
Estense può .leggersi presso Antonio del Re net 
suo libro delle antichità Tiburtine stampato in 
Roma per il Mascardi neb 1612, 

Q a 
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sotto della Collegiata di S. Pietro .-Ttttto M- 
lora spari, tutto da aai forte recinto" di mura 
fu chioso , ed i Cittadini perdettero tutti i co- 
modi , de’quàli per la VoUt gaudente poteva- 
no profittare . Notabili del pati furono i dan- 
ni , che i sacri *Teoipj , e le religiose Cor- 
porazioni ne risentirono ; -La Chiesa di S.Mar- 
gberita , secondo i 'registri' degli antichi Alli- 
brati , posta : nella* Contrada* S. Croce fu de* 
molita , e spianata . La detta Collegiata di 
S. Pietro rimase priva ‘ di. Parrocchiani . Lo 
stesso accadde, alle due > Parrocchie di ' S. Ma- 
ria in Colle Marii , e di 5. Lorenzo , ora 
S. Filippo . Finalmente essendo state incorpo- 
rate nel recinto delia Villa le abitazioni con- 
tigue alla Chiesa di S. Antonio di Vienna prcs> 
so la prefata porta Roman.r , che servivano di 
Ospedale, cessò quel pio stabilimento, nè mai 
fu ristabilito.. . ■ 

; 36. Queste erano ' le voci forse troppo au- 
stere dei nemici delle intraprese del Cardinal 
di Ferrara . Comunque sia però , è altronde 
certo che Tivoli , durante il governo di quel- 
lo , ebbe giorni tranquilli , e felici . ,, Tor- 
„ nò io. Roma il Cardinal di Ferrara ( scri- 
„ ve Antonio del Re)', a cui dai Capi de- 
„ gli Ordini del Collegio deXardinali fu re- 
stituito- il Governo di Tivoli . . . Tenne il 
„ Governo con molta giustizia , e maestà, fri- 
,, ducendo lo stato di essa a vivere onestò e 
„>qnieto, e P amministrazi ose delle cose pub- 
„ bliche a termini politici . Risedeva con no- 
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,,i buissima Corte, scnola di grandi Prélati> 
„ e Letterati (i) , nella quale si trovavano 
„ continuamente . Questo Principe amò la Cit- 
„ tà , ed i Cittadini 'da padre ,, (2^. Il Car- 
dinal Luigi cCEste nipote del defonto Ippoli- 
to fu il successore nel Governo di Tivoli , e 
nel possesso 'della villa, che abbellì di »nuoVÌ 
splendidi ornamenti . Era questo Porporato un 
Priacipe d’, inaudita clemenza ] e per. suo grand* 
elogio , chiamavasi il rifugio, e il tesoro de’ 
poveri . : > jr'i- ' > • 

37.' Amicissimo de! Papa' Gregorio XIII- Io 
invitò a godere le delizie del suo soggiorno 
d* Tivoli* nell’anno ^576,' e quegli accettò la 
offerta cortese . La pompa con cui fu' accol- 
to il Pontefice in questa occasione dalla Cìt< 
tà , e dal prefato Cardinale fu al sommo de- 
cente . Il Zappi si prese la cura di lasciarne^ 
ai posteri il più minuto dettaglio, e noi per 
non defraudarne il Lettore , profitteremo dei 
, scritti del medesimo i Cento nobili Giovani a' 
cavallo situati a Pontelucano lo accompagnato- 

(l) Il Giustiniani loc. cit.pag. assicu- 
ra , che fra i Letterati insigni , i quali si 
trovavano in Tivoli nella Corte del Cardinal di 
Ferrara y e della di cui conversazione egli spe- 
cialmente si compiaceva y si annoverano Celio 
Caleagnini , Paolo Manucio , Marc’ Antonio Mu- 
rato, e Oberto Foglietta. Vedi il d. Autore 
toc, cit, 

(a) Ànt. del He loc, cit, uap. p. 
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no fino alla porta Romana, ove 'atteso dal 
Vescovo Croce, dal Clero, e dal Magistrato, 
che ^It presentò -le chiavi , fu introdotto in 
Cittài. Nella piazza dell’ Olmo n no' ipettacolo 
singolare occupò' 1 ’ attenzione 'e> del 'Papà , e 
della' sua splendida Corte . Ergevasi In quel 
luogo un magnifico Arco triónfalc , presso- il 
qnalef una Macchina a guisa di torre,; nella di 
cui cima nascondevasi una orchestra ed era- 
no collocate diverse statue di 'Angioletti orna- 
ti vagamente , e con tale artifìcio disposti, che 
mentre facevano alcuni movimenti , sembrava 
che cantassero V Ecce Saèerdos magnus . Si com- 
piacque 'inoltre il Papa, e suoi' Palatini di eli- 
tra Macchina artificiale , nella qnale^ si vede- 
^ vano i Ciclopi come' la ifavola li rappresenta 
nelle fornaci dell' Etna , e ai -loro Colpi sor- 
tivano fontane di acqua, e fuochi^actificiali . 
Il, Palazzo del Cardinal Governatore superba- 
mente ammobigliato servi di alloggio al Sovra- 
^ no , ed alla sua numerosa comitiva . Fra le 
altre cose' singolari erano in esso: preparati 
due letti, i quali fnron» di- Enrko II. Re di 
Francia , ed il valore di ognuno ascendeva a 
scudi ventimila (i). Nel giorno sussegnente al 
suo arrivo , in compagnia del Cardinal Pr(^- 
prietarìo discese il Papa nella Villa ad ammi- 
rare la magnificenza del lavoro, la rarità del- 
le statue, la vaghezza , e moltiplicità delle scher- 

(i) Ant. del Re cap. pag. 24. Zappi loc. 
cìt. cap. 42. 
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zevoU fontane, 1 ’ armonia degl' idranlici con» 
certi , e tutti gU altri pregj di quel monu- 
mento veramente regale . Dopo tre giorni di 
dimora , e di diporto , e dopo aver onorato 
della sua presenza la casa dei Signori Croce, 
Gregorio XIII. fece ritorno alla sua Capita- 
le (i). 

38 . La peste, che nell' anno 1875. aveva 
desolato la Città di Trento, nell' anno appres- 
so crasi rapidamente diffusa negli Stati Ve- 
neziani , ed anche nella Lombardia . Temendo 
adunque che il morbo micidiale penetrar po- 
tesse in queste parti , da Flaminio Pantanel- 
li Luogotenente del Cardinal Goyernatore, Sog- 
getto di gran merito , e da Orazio Sebastia- 
ni Capomilizia esercente (a) si presero le più 
energiche misure per impedire ogni sospetta 
comunicazione , e preservare in tal guisa le 
nostre mura , e il nostro territorio dal mi- 
cidiale contagio . Furono pertanto situati al- 
cuni distaccamenti di milizie nei confini , fu- 
rono risarcite le mura della Città , e sicco- 

(1) Vedi la Iscrizione riportata all' art, z 5 ^ 
di questo Libro , 

(a) Nella età y di cui si parla ^ sembra che * 
la famiglia Sebastiani fosse molto numerosa , 
giacché nel Registro dei Consigli del iSSz.si 
trovano nel numero de' Consiglieri , oltre lo in- 
dicato Orazio , un Sìcinio Sebastiani , un Ca- 
millo Sebastiani , un Onorato Sebastiani , un Se- 
bastiano Sebastiani , ed m Livio Sebastiani . 
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ne temevasl ancora imminente la guerra » fu 
rinforzata la guarnigione d^Ila Rocca. Per mi- 
sericordia però dcir Altissimo i Tiburtini fu- 
rono immuni dalP uno e T altro flagello . 

39. Conoscendo il credito , e la influenza 

del Cardinal Luigi d’Este presso la Corte di 
Francia, sul finire del 1676., o sul princi- 
pio del 1577. Gregorio XIII. Io spe- 

di in Parigi col carattere di Legato Apostoli- 
co per alfari della S. Sede .- Appena giunto 
in quella vasta Capitale fu egli sorpreso da 
una malattia mortale . La notizia di questo 
avvenimento accrebbe il dolore , di cui , per 
la sua -partenza , erano stati compresi gli .abi- 
tanti di Tivoli . Furono ordinate pubbliche 

^ preci , e tutto era squallore nella Città ; ma 

i saputosi poco -dopo la sua guarigione, la più 

sincera allegrezza tornò sul volto di ognuno . 
Tanto era lo affetto, che aveva saputo pro- 
cacciarsi quel Porporato Governatore colle sue 
liberalità , e colla sua paterna condotta . 

40. Intanto volendo migliorare la educa- 
zione della gioventù Tibnrtina , alcuni egre- 
gj Cittadini , fra quali sono degni di onora- 
ta menzione Costantino Rognoni , do. Batti-- 
sta Cappuccini, Francesco Antonio Sabbucci , 

'' e il sopradetto Orazio Sebastiani pensarono di 
stabilire nella Città una Cattedra di Giuris- 
prudenza , e siccome allora Silvestro Cocana- 
ri figurava per uomo versatissimo nelle mate- 
rie legali , così a questo fu addossato V uti- 
le , ed onorevole incarico . „ Conoscendo , co- 
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„ me ancor voi cònost^ir^dovefe^ ottimamente 
,, ( diceva ai' àuoic Gòdcrtiadini Ofazio Scbài- 
», stiaoi ) ' quanto deggioaó e^re'- animati >> e 
,, pròretti''1^ Cittadini virtuósi!', e 'lettetati , 
,, e quanto*' noi tutti 'siaiuo -obbligati di<mi> 
„ glioiSre-la sorte de’ nostri 'figli , v di queV 
„ li de’ nostri Coifcittaditii', che' sortirono dal* 
„ la natura una inclinazione alle scienze, e 
„ che per mancanza' di < 'mezzi ■ non- possono 
„ fuori della Patria portarsi per apprendcr- 
„ le altrove ; Considerando finoUre', che al prc- 
„ sente esistono in questa* Città- dei giovani 
„ di talento forniti , che recar possomo- lustro 
,, alle proprie* famiglie , e decoro. alla Patria, 
„ sarei d’ avviso , che 'si 'pregasse Silvestro Co. 
,, canori 'nostro Giudice attuale 'aj volersi ca* 
„ ricare della istruzione ' de’ ooatri figli nè* 
„ gli elementi legali dell’-Imperador Ginstiuia* 
„ no , con accrescere perciò al medesimo d’oW* 
„ dinario -appuntamento . Con quésto mezW 
„ zo coloro,' cui arride la fortuna y-potcanv' 
,, no decorarsi della Laurea Dottorale , e gli* 
„ altri , cui là poVertà', e la impotenza im*^ 
„ pedisce di' estendere le ali-^ dello ingegno 
„ nel seno istesso dèlia Patria comone prove- 
„ drr ‘potranno alla propria sussistenza 
Questo' discorso recitato - dal Sèbastiani in- una 
Adunanza Municipale dei 3o: Agosto. i5/6.< ri- 
scosse la universale approvazione , ed il pro- 
getto fu abbracciato, ed eseguito (O* 

Lib. de' Consigli dell' an. i$ yfsl esistente 
nella Munìcip. Segrct, pag. 5C, 
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a5o , 

• 4(4 Nell’anno appresso, 1.577^ Acmpre^iotenti 
alla educazione doHa .Gioventù ì sopeanarrati 
Cittadini i; ai. quali dekboosi aggiungere Pietro 
Paolo ,^qaello Croce, famoso Capi- 

tano &opraaomiaatQ.>‘ed .altri ancora>del pub- 
blico bene .amatori ve sapendo,;, che a. si fat- 
to !iicopo. importante molto eontribuivano i Pa- 
dri della Compagnia' di -Gesù , per .maggiormen- 
te a ciò incorag girli , fu dato .nn aumento al 
loro > annuale sussidio.: ,, -Ffrcbè- si- vede aper- 
M tamen(% ( -diceva iCiOi-j^aritiita^Zacconi) che 
,, questi; PP..Gesni»i; cetano gran-profitto tan- 
,, Ho alle scuole , quanto colla loro esemplari- 
»i tà i, -^i) . Era, infatt» aliocau cosi estesa la 
stima , c la buona; opinione in Tivoli dei -Fi- 
gli di Si Ignazio che. nel,. iS8o. essendo la 
C’ittà da grandi morbi; r miseramente travaglia- 
ci , e credendosi un ' effetto de’j peccati degli 
eibitaotiiy: quello, stesso. 0/aaio- -.^gb^seiani -so- 
praindicato 'nofa .vide altra risorsa , che ricor- 
jrere alla pietà- di que’ buoni; Religiosi;, Con- 
siderando il maligno ìnfinsso .de.’-tempi. pre- 
>>. senti ^ diceva qnegli ) dobbiam credere , 
„ che per motivo deTi nostri falli la, divina Giu- 
stizia fico’ suoi castighi ci> colpisca . • Io pen- 
„ $0 adunque essere- per noi necessario, ad 
,, .esempio degli abitanti .di Ninive , 'di dover 
„ ricorrere alia Maestà Suprema, supplicando' 
„ la a ritirare loveguardo: dallo ammasso de’ 



(^ 1 ^ Loc, cft^airànnM 57 y,pag. 90 \ 
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oosti’i demeriti^ ed^a* fissarlo .soltanto, nella 
i, .sua ;bontà* infinita i Sicchè 'in tale «tato di 
it cose mezzO' migliore non-strovo che cercare^ 
>,,, ed ^implorare la mediazione .di buoni B.eli-« 
,) giosi.-; .e siccome aiamoi noi tutti testÌmo-i 
del bnon esempio nel. tenore di. vita,, e 
„ in ogni azione de' Padri delia Compagnia di 
ì,: Cesè', cast-} penso esserle cosa cassai .proli(<ua 
,, in ci rcQstanile cosi pericolose,, di profitta- 
„ .rèi del'. loroi miiiisteno e deL< loro ajnto oo^ 
„ de placare ; lo sdegno ;célcs(cv,». (i) . 

■ 42 . Oltre il 'berte 'Inorale ebe recava a-Ti- 
voli lo stabilimento .de’-'sopradetti Padri della 
Cooiflagnia'i dir Gesù 6 ' colia jctlacazio^e della 
giòveiitQy>e colla loro .-pietà, .è. dovuto al oier 
desimi il risorgimento del tcnUo. religioso a 
■S.'Sinfòrosa-y e. suoi setter .'figlia, starti ri nostri 
concittadini La barbarie ^éMar ignoranza dei 
secoli' trascorsi, la .quasi continnata. successio- 
ne delle guerre -des(datcLcij,Ja^ ferocia delle 
sangninòse fazioni) avcTanO ^pressoi che spen- 
to fra i Tiburtinicil colto predetto ed. appe- 
na nei tempi, di cui parliamo , ..restava. ineme* 
ria' de' nostri -Santi . Xin^tnes < Spagno- 

lo , e .'Segretario .di:, essa .-Gompagnia- avendo 
trovato la occasione.. dMnsine^si neir^amicioia 
ài ' Montig. MatttQ Contor e/Zi c.fìata rio., P quia' 
di Cardinale , gli rappresentò:' Io estremo bisof 
gno , che aveva il (nascente Collegio Gesuitico 


(i) Loe. cit.all' an, \58o, ... .) 
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di Tivoli- di -ufi' poderoso ‘isussidto -é pel man- 
tenimeoto de’ Religioììii ; e' per la u costruzione 
di' una Chiesa <, nve con Ecclesiastico decoro le 
sacre funzioni potessero esercitacsi. 11 suo ze* 
lo, e le sue premure fecero, tal felice impres- 
eiooe'sullo spirito di quei Prelato, che -aH’ÌBt an- 
te destinò la somma di scudi iveotimila per l’og- 
getto implorato ; dodicimila :de’ quali dovevano- 
servire per la fabbrica della Chiesa ed .otto- 
mila da rinvestirsi in tanti fondi' fruttiferi per 
provedere falla sussistenza della religiosa Fami- 
glia; inoltre ottenne’ dal Pap^a 'Gregorio , che 
fossero ceduti al Collegio Tibortiuo tutti i 'be- 
ni, che possedeva il Priorato di S;Saba pel ter- 
ritorio di Tivoli in contrada Vitriano (i)<. Do- 
po ciò essendosi stabilito il piano della erCzio-^ 
ne della nuova Chiesa:; col cousenso deWesco- 
vo C/o. Andrea Croce ,' dellé egregio benefatto- 
re , e de’ PP. Gesuiti i 'fu deciso che sarebbe 
dedicata a S.Sinforosa;, e suoi sette Figlile nel 
giorno 8 .- làiglto del iSSa- fu gettata la.prima 
pietra dal Vescovo predetto-, e nel 1587. -la 
vedremo nltimata. :f; ^ i « 

■ 43. Passato a miglior vita Gregorio XIII. 
nel mese di Aprile dell’ anno 1 585 : Sisto V. fu 
sostituito in suo- luogo Questo intrepido Prin- 
cipe trovò’ :tntto -il Lazio talmente sconvolto, 
ed -infestato da numerose bande di malviventi, 
che le Città istesse ,' non che i-. Castelli' vive- 
vano in somma apprensione. Francesco TobaU 

(1) Vedi Ans aloni loc,dt,Sec. XVI, 
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(fi. Capo allora della Tiburtinà Magistratura, 
per impredire qualunque sorpresa , che quella 
canaglia. aresse potato tentare alla sua Patria, 
fece* risarcirò' le mura e- si raddoppiò la 
gilanza coirguardie rinforzaté(i). Il Papa Sisto 
però, conoscendo' che' è: dovere di un Princi- 
pe Sovrano,'! e del Principato di garantire le 
proprietà ,' e la sicurezza de’ Sudditi .dagl’ in- 
terni ,i ed esterni’ neniici , prese misure cosi 
energiche, ed efficaci V uhe <in poco tempo “le 
popolazioni ricnperaròno la loro piena tranquib 
lità . Posteriormente con' Breve dei 4. Luglio 
i 586 . accordò allp DOstra-'Città il privilegio di 
due Fiere da celebrarsi li' 4. Aprile > e li 4. 
Ottobre di ogn’ anno ; e siccome lai prima si 
tenne immediatamente li 4. Ottobre susseguente 
con grande affluenza di forastierl Mercatanti , 
così Tivoli potè subito rimarcare ‘i vantaggio* 
si risultati dì quésta benebca , ed importante 
concessione . > 

44. La morte del Cardinal Lnìgi d’ Este se- 
guita in Roma li So. Decembre dell’ anno me* 
desimo recò uno estremo’ cordoglio agli abita* 
tori della nostra Città. Eglino con ragione pian* 
sero amaramente la perdita di quell’ ottimo Co* 
vernatore , perchè erano stati da esso costan* 
temente .amati , validamente protetti , e gene- 
rosamente soccorsi in tutti ì loro bisogni . La 
sua carità sopratntto gli aveva procurato' uno 
affetto straordinario di tutte le anime sensibi* 


(i) Lib. de' Configli cit. all' an. 1S8S, 
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li , e di tntti i cnori . Amdftìestmafa nno Ta*. 
macia a suo carico , • dalla <Joale ai distribui-. 
vano’ gratuitamente le -macessarie, medicine i ai 
poveri Infermi , Cidal Collegio de-’ Padri Gesui- 
ti veniva sommiuMtrato -a sue apese alla clas- 
se indigente pane vvi»o» denaro, e tutto-il 
bisognevole . Pòr . conoscere poi pip chiaramen- 
te il-gravei dànno , che Tivoli risentì ia :segoi- 
to di questa sciagura-,: bastai leggere ciò , che 
narra Antonio del Re .testimonio contemporaneo. 
„ Per la morte di .^^uésio Cardinale: (.dice egli ) 
„ si mutarono -^attonle cose di Tivoli • . 

„ Mancò da maestà de’ Principi , che con tanta 
spesa in essa Città dimóràvano., e la' pro- 
,V-teggevano da ogni oppressione , degli Officia- 
,j li di tutti i Tribunali ;delIo( Stato della Chie- 
„ Sa . Mancò in spendete in: ponti , c strade 
„ fuori e-' dentro alla Città ..IMancarono T ele- 
mosine.', che continuamente si^ facevano ai 
„ poveri, ed infermi, e quel che è. peggio , 
,, mancarono le leggi, e la'ginstizia „ (i) . 
45. E' incontrastabile in fptti ,che Tivoli sot- 
“to il goverrK» dei due Principi Estensi si tro- 
vò in una eccellente situazione per la cultura 
segnatamente , e, per j progressi nelle scienze . 
Quello stuolo numeroso di Dotti ,..che abbonda- 
va nella loro Corte, non solo eomQnieaya ai Cit- 
tadini le sue cognizioni , ma eziandio ne’ loro 
euori accendeva il lodevole desiderio d’ imitar- 
li . Allora fa in essa Città foosiata l’ Accade- 
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mia’ degli Agevoli i 'donde 'sortj'fdno qnlpdii qne** 
gli domini illustri , òhe ilo rirdno nel Sècolo XVI, 
fra quali ’deve meritamènte -ftnnoverarsi-'j^n^ot» 
ìlio del Re tante’ volte nominato. 'Egli , che fu 
uno de^mierobri di quella Accademia ., c’ istrui- 
sce in dettaglio del bene,’che producéva. ,', Men- 
„ tre per’ anni trentasette Tivoli mia Patria 
( dice quegli ) visse sotto il giustissimo go- 
„ verno di due potentissimi Cardinali della Se- 
,, renissima famiglia d’ Este , d’ Ippolito 'detto 
f', di Ferrara, e poi di Luigi detto 'd’ Este , le 
fu , come per colmo di ogni féiicità , ' con- 
/, ceduto godersi de’ maggiori Letterati > che 
„ avesse l’Europa in' que’ tempi , i quali nel- 
„ la Corte di que’ gran Principi , come appres- 
,, so veri Mecenati, si trattenevano (i)* E 
„ perchè le azioni,' e le inclinazioni de’Prin- 
i, dpi sogliono essere sovente norma e rao- * 
„ tivo ai popoli di applicarsi agli stessi stu^ 

„ dj , molti Cittadini giovani, studiosi di di- 
„ verse scienze , eressero ivi rAccadèmia de- 
„ gli Agevoli sotto la protezione di Monsignor 
,, Francesco Bandini de’ Piccolomini degnissimo 
„ Arcivescovo di Siena, Prelato principale di 
„ detta Corte, ed amatore grande di Tivoli ; 

,, e fra essi Accademici ancora io fui , sebbe- 
„ ne di sapere , e di anni era degli’ ultimi . 

(i) E' tradizione costante presso i Tiburti» 
ni , che lo Ariosto , mentre era in Tivoli pres- 
so il Cardinale Ippolito di Ferrara compones- 
se parte del sud Boema dell' Orlando F urioso • 



«Sé - ^ 

» 

„ -Hoi gìoraoetit' [>en<}«va9ip dalle boccjie di 
;; qóella famoeUsitaa , Scuola ^ come da Ocaco* 
» li ^6i;^particolarmeDte ,.in- ■co6e,., cbe alla no- 
»istra Città spettavaqo. „ (i^%- . • ' 

•ì'.' 46. Nel soo ultimo' testamento il. predetto 
Cardinale Luigi disposto aveva , che il suo eoo* 
re si mandasse in Francia per essere seppel- 
lito nella Chiesa^ Metropolitana di Ànx , le sue 
viscere inella Chiesa di S. Luigi de* Francesi , 
e il.sno corpo nella Chiesa di S. Maria Mag- 
giore dì Tivoli- (a). .Per accogliere adunque If 
amate, cenerii (U quel magnanimo Principe tot- 

■ I » “■ ^ — - -I - — - _ 

(l) Àntich. Tiburt. cap. 6. nella Pref. 

(a) questa singolare disposizione Ju allo- 
ra prodotto il seguente ingegnoso Epigramma , 
che si legge presso il Ciacconio in Vit. Pii IVi 
ad an: iSd'a, ed il Giustiniani loc.cit.pag, 272. 
Cur voluit Princeps Romae sua viscera condi ? 

An quia visceribus condita Roma suis ? 

Cur voluit magnum Gallis cor esset in oris ? 

An quoniam cordi Gallia magna fuit ? 

Cur voluit pulchro sepelij-i Tibure corpus! 

An ne in deliciis quod sibi Tibur erat! Qexeors 
F aliar : habet magnum cor Gallia magna , quod 
Audito Patris funere facta fuit . 

Viscera Roma tenet , tam. sacro Principe rapto , 
Quod sua Visa sib i viscera Roma rapi . 
Corpora Tibur habet, quod propria corpora censet 
In partes sese dissociare suas . 

G alias , Romaaus , Tibur s cor, viscera f corpus 
Scnscre auferti , restUi^que 5 ibi . 
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ta lar Città’ si mise in movimento , ed il Corpo 
MunicipLale deliberò di celebrarne T esequie nel 
modo jr più 'decente , e convenevole . ,, Ciac* 

,, che la bo: me: del Cardinal d*Este (( diceva 
,, Otazio Sebastiani ) ' peT l’ aflFczione che por- , 

„ tava a. questa Città iha voluto , che il suo 
3, corpò fosse ■'qui trasferito a seppellirsi , ed 
„ il suo cuore in (Francia, noi dobbiamo itri- 
„ botargli *un omaggio della nostra riconoscen* 
za con fare ad esso le. medesime pompe i fa» 

„ nerali , che furono fatte alla bo;t me: del 
,, Cardinal di Ferrara (i) „."Vi fu /peraltro, 
chi si oppose a questa deterriiinazione , e ' si 
voleva , che delle spese necessarie agli ornamen- 
ti del Feretro dovessero caricarsi gli Esecuto- 
ri Testaroentarj del defonto Porporato ; ma 
Vincenzo Colonna uno de’ più ragguardevoli 
Cittadini di quel tempo discendente dalia fa- 
miglia de’ Colonnesi*, di. cui si è parlato nel 
Libro XV. , distrusse ogni contraria opposizio- 
ne . „ La grandezza ( diceva Egli ) della bo: 

,, me: del Sig. Cardinal d’ Este esige una 
„ grande pompa fnnerale , ed alla grandezza di 
,, questa Città conviene di farla ,, (a) . 

47. In seguela adunque di ciò fa di nero 
ammanto ricoperta e dentro e fuori la sopra- 
detta Chiesa di S. Maria Maggiore , c in mez- 
zo dì essa fu eretto un magnifico Feretro . Nel 

^ - p 

(2) Lib. de' Consìg. lóc. cit, alV an. 
pag. 7Z. • . : ’ 

(a) Loc. cit pagj 82, 

Tom, 111 , , R 
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giorno ra. di Gennaro del iSS/. , giorno de- 
stinato per la traslazione il Clero, il Magi* 
strato , e tntteile Corporazioni Laicali > por- 
tanti le insegne del duolo, e della morte-, ac- 
colsero nella porta Romana le frali spoglie di 
qnel Cardinale , ed essendosi quivi caricato del 
peso funereo i Deputati della Casa d' Este , at* 
traV^ersando le vie della Città fra le lagrime 
dei poveri , e de' Cittadini , che il loro padre , 
e il loro benefattore piangevano , fu nel sacro 
l'empio trasferito . Due funebri orazioni re- 
citate da valenti Oratori celebrarono le sue 
nobili prerogative , e le sue virtù ; ma final- 
mente , 'tumulato nella medesima tomba del 
Cardinal di Ferrara suo predecessore , e suo 
zio , la grandezza mondana dell' uno e dell* 
altro si limitò nel seno di quelle tenebre eter- 
ne > e si confuse fra la polvere fredda , ed 
insensibile dell' infimo de* mortali ( i ) . 

( 2 -) Cesare dC Este Marchese di Morttecchio ^ 
investito dei Ducati di Modena, e Reggio do- 
po dieci anni fece scolpire sul loro Sepolcro la 
Epigrafe seguente . 

^ D* O* M' 

HIFPOLITO ET ALOISIO 
. PRINCIPIBVS ATESTINIS 
■ ■ S- R- E- CARDINALIBVS 

CAESAR ATESTINVS MARCHIO - 
PATRVO'ET PATRVELI. - 
BENE DE SE MERITIS ?• CVRAVIT 
anno MDXCVII* 
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-> 4 ^- Non. sarà 'inotil .C0S4 accennare in que- 
sto. luogo le glandi questioni , che insorsero 
dopoula. morte del Cardinal Luigi d- Este . Pai 
Decani c.^el Sacro Collegio, si pretendeva loro 
dfevolutai.la' ViUa ,dii Tivoli ^in. vigore, del te- 
athinesto deL)GnirdiiM|l di Ferrara; ma questa 
pi'etensione noo ebbe alcun effetto perchè 
senza ifOodaomnto . Con, più' ragione, i Tibnr- 
tÌDi ;:rieIamavane.'il Palas^zo annesso a detta Vil- 
la fabbricato. sul' suolo , ore esisteva il Palazzo 
Municipale ), che fn distrutto . iReclamavano 
egualmente 'la .Torre di Pentelucano, che era 
stata, occupata dagli Estensi , e vi tenevano 
guarjiigioine:,' il Parco presso la Rocca PUpa, 
£' quello sulle, ripe dello Àniene di là da es- 
so Ponte . 11 Papa Sisto > che si fece media- 
tore di .queste vertenze , ne rimise lo esame 
al Fiscale v> il quale gindicò che spettasse a 
Tivoli il possesso' soltanto, del Parco presso le 
mura. Castellane y e Ih Torre di Pontelncano. 
Per .destiaare poi. un' altro Palazzo , che servir 
potesse di residenza ai Governatoti-» e Luo- 
gotenenti . prò tempore» il medesimo Papa or- 
dinò la vendita a favore dei .Tihnrtini, di un 

te 

locale . presso ' la Caria, antica spettante. alla Ca- 
mera , é volendo in qualche\parte compensar 
\le loro, perdite ordinò , che ne pagassero 
Ja metà del 'prezzo soltanto, mediante nn par* 
‘iicolare .. Chirografo . ,, Àvehdo r noi" fatto gra-* 
■„ zia alla- Comahità , ed'homini dlTivoli ( di? 
„ ce il Papa-) di vendergli il casamento del 
quondam Francesco Modara Spagnolo, in Ti*> 

R a 


7 » 
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V>“voli‘, confiscafò alla Camera ;■ per il grez- 
i,- za da stimarsi, eoa donargliene la' metà, )e 
l'altra metà l'abbia da pagare aila'inostra 
„ Camera. ' Pertanto ; sende stato stimato scé« 
fi di due millia e novanta; iordiniamO>{»«r sia 
presente se gli^ fàccia l'-Iàtnomeato ‘delia 
fi vendita colle' clausole solite ,>‘donandoglt'1a 
,j' metà del preezo ^-tt a conto "dell- altra me- 
tà pigliando ora sondi seicento in contanti, 
„ et del resto si faccia 1’ obbligo' di-’ pagare 
a nostro ’benéplaorto ; et tanto esseqnireté , 
3 , che Cosi é mente 'nostra ,! non obstante qua^- 
33 Innqoe -cosa che facesse in contrario alla 
„ quale per questa volta deroghiamo . DaUa 
■„ nostra Vigna li IMI. d’ Agosto iSS^. rS;Si- 

„ xtns Papà Qnintus r: : 

-- ' ; 1 ^ 

- (l) X^uestro CÌ\iro^rajo è inserito nel successi- 
vo Istromento di vendita di detto, Cofu fatto’ ùn 
Homa li li. Settembre da ^ Vincenzo Min* 

ci ni . come Procuratore della- Comune' di -Tivo,- 
li. Quale il stramento',, scritto- inpergeanena con 
nitido ' 'caratrere ; si conserva nellau Segretaria 
Municipale disdetta Città'. Posteriormente poi 
fu stipolatoi>tdtro Istromento ' dii Trastsaziotte li 
i5 . Decembré deU'sann<r [medceima[eogU Esécu- 
tori T estamt ntàrj Estensi silPPurco-yParchetm 
to-, c iTo/re i idi r;rPnRCe^aea/i«.v> e 'Vincenzo aPel- 
trncci i'e Sicin io ‘Sebasti ani' ''(areroeKhcro: ’«oim 
Deputati e Procter atori della , aipstruAComuni- 
M . Anche, questo Istromento si lonservà inper- 
£àrneha. nella' dettes Segretur itt i" ■] ni'..' ; ' u .. 
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• 49. Conoscendo che collà perdita del Car- 
dinal .Luigi. d'Este era mancato alla Città no 
sostegno incapace ad essere rimpiazzato , e 
che le Le^t , e Statutarie Riforme erano in 
una. quasi totale dimenticanza, alcuni egregi 
Cittadini 'impegnati .a ritardare la decadenza 
della Patria I, in col allora cominciò a cammi- 
nare - a', gran: passi , nel mese, di Febraro del 
detto anno 1587., proposero di , doversi occu- 
par seriamente a riattivare le Municipali Or- 
dinanze .. Giacomo Roncetti opinò , che^ la gelo* 
sa operazione venisse addossata a quattro Dot- 
tori in. Giurisprudenza , e a quattro Cittadini 
prescelti nella classe degli nomini probi ■ Gio- 
vanni biscanti voleva , che ai -quattro, Dottori 
si associassero . tutti gli altri Cittadini forniti 
di cognizioni Regali , ed inoltre sedici indivi- 
dui , )fra i quali alcuni Agricoltori . Questo se* 
condo progetto riporrò la maggioranza de\o* 
ti. Tutti conobbero la necessità della opera- 
zione, ^e i buoni effetti , che potevano risaltar* 
ne, ma quando si dovette por mano al trava- 
glio , non si trovò che il solo Sicinio Sebastia- 
ni , il quale se ne caricasse veramente e con ze- 
lo (i). Questi in fatti, dopo lo spaziq di cir- 
ca due mesi, avendo compilato nn Libro del- 
le prefate Statutarie Riforme lo presentò ai 
suoi Concittadini in una pnbblica Adunanza Mn- 


(i) Lih. de’ Consìgli ~lqc, cit. aW an, 
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nicipale degli 8, di Aprile déU’aano medesi- 
mo . La lettura' di esso fece 'rimarcàrc Ji ta- 
leuti e ‘le profonde cognizioni deU'Àutore , e 
ognnno'gli tributo' sinceri elog)^ Malgrado'ciò, 
la cosa restò senza effetto , forse per circo* 
stanze che furono 'dalla Storia 'taciute ; 

~ 5o. Ma il Sebastiani voleva assoltitamente 
ridurre al suo compimento on affare cosi im- 
portante . Entrato nell'esercizio di Capo della 
Magistratura nel mese di Agosto dell'anno me- 
desimo , acceso di patriottico entnsiàsmo > in- 
tuona ai suoi Concittadini , che gVintereféì del- 
la Patria erano in un disordine minoro' ,, per. 

chè al presente ( diceva egli ) noti abbia- 
„ mo nè Statuti , nè Legge certa che oi go- 
„ verni .'Quindi dimostra che per' effetto 
di questo quasi anarchico sistempv'dnrè'estoi^ 
sìqni , ed altri gravissimi pregiudizi a dannò 
corniole giornalmente accadevano ; e torna in- 
fine ad inculcare la necessità della riforma del- 
la patria Legislazione v 1 sopradetti Giacont 0 
Roncetti , e Vincenzo Coiónna', noil mèido che 
Mario Mancini secondano pienamente le pian- 
sibili cure del loro Capomilizia le avvalora- 
no , le inculcano anch’essi , ma senza effetto 
anche in questa occasione (i) . Un motivo sco- 
noscinto , ma fatale, paralizzava allora la' Ma- 
nicipale amministrazione ; e se dei buoni Cit- 
tadini sollevavano le loro, voci per recarle dej 


(i^ Loc> cit.pag, 124. 
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.bene, queste voci non facevano cbe una impres* 
sione più passaggiera del baleno . 

5 i. Datosi principio., come a suo luogo si 
disse , coni felicissimi anspicj alla fabbjrica del- 
la noova Chiesa di S. Sinforosa', l’ ottimo Car- 
dinal Contarelli benefattore non ebb^-: la con- 
solazione 'di vederla compita , essendo a vita 
migliore*passato nel i 585 ; lasciò per legato al- 
la Chiesa predetta tutte le suppellettili prezio* 
se della sua particolar Cappella , ed aveva ot- 
tenuto precedentemente dal Papa Gregorio XIIL 
la facoltà di poter estrarre dalla Chiesa Col- 
legiata di S. Angelo in Pescheria, ove riposa-* 
no i Corpi de’ nostri SS. Martiri, delle insi- 
gni Reliquie da collocarsi nel nuovo Tempio 
.Tiburtino. Virgilio Cresconzi nobile Romano-,, 
erede istituito dal prefato Cardinale, terminò 
la costruzione di quello nel 1587. (i) , ed il 
giorno 17. del mese di Luglio dell’ istesso an* 1 
no fu destinato per la solenne traslazione di 
dette- Reliquie . Tutti i Cittadini furono com* 
presi da un sacro entusiasmo , e tutti opina- 
rono , che colla più convenevole decenza cele* 
brar si dovesse la' onorevole funzione.,, So- 
„ no d’ avviso Y diceva il sopradetto Vincenzo 

(z ) Nella Facciata dèlia Chiesa di S. Sinfq* 
rosa fabbricata dalla beneficenza del Cardinal 
Contarelli si legge questa Iscrizione . 

SS. SYMPHOROSAE ET FILIIS MATTHAEVS 
CARD. CONTARELLVS EXTRYXIT 
AWO 1587. 
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Coloniia ) ehe debba farsi ogni onore pos- 
,, sibile nel ricevimento delle Sacre Reliquie 
di S. Sinforosa, e de'* suoi figlL nostri Con- 
. cittadini . Giudico inoltre, chela pompale 
■„ r onore debba farsi nou solo quando saran- 
,, no presso le nostre mura , ma eziandio al- 
„ lorchd verranno da Roma levati Scc. Del 
,, resto ha importanza di questa^ memorabile 
„ traslazione esige assolutamente , che non dob- 
„ biamo paventare qualunque dispendio „( i) . 

5a. Giunto adunque il giorno 17 . Luglio 
ne’ primi Vespcri della Festività della Santa , 
•il Vescovo Gio‘ Andrea Croce, m 1 Clero Seco- 
lare , la Magistratura, e tutte” le altre Reli- 
giose Corporazioni, con pomposo’ apparato si 
portaroiio alla Chiesa di S. Maria del Passo , 
ove poc’ anzi pervenute da Roma , erano sta- 
te depositate le predette Reliquie. La fama di 
cosi festoso”, e. raro. avvenimento aveva in Ti- 
voli richiamato un popolo numerosissimo non 
solo dalle Terre , e Castelli confinanti , ma da 
Roma eziandio . Questa devota moltitudine , che 
-con rispettoso silenzio seguiva la marcia della 
sacra cerimonia , la rendeva più maestosa , ed 
■imponeiSte'. Le strade erano sparse di fiori , 
c di mirto; le pareti , e le abitazioni de’ Cit- 
tadini vedevansi ammantate di -ricchi , e festo- 
si ornamenti , e lo stesso fiume Amene , che 
da tanti Secoli addietro aveva,- per dir cosi, 

" -■ ■■ . I mimi . ■ ■ ■ " ■ ■ 

(^ 1 ) Lib. de Consigli loc, citi aU* an» i5%6% 
pag. iiz/t. 
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cooperato innocentemente al martirio di que- 
sta Santa Matronale de’Figli , parve che-ia 
questa circostanza contribnisse ad onorarne. la 
memoria, giacché derivate le sue acque in 
diversi canali coti artifìcio costrutti' lungo la Via 
detta del CoHej fino ‘alla piazza deH'Olmo , ve- 
devasi' quinci e quindi in^ molte vaghissime fon< 
tane sbucciare . Oltraccid cinque Archi, trion- 
fali maestosamente ^^eretti dalla pietà del Po* 
polo, di pitture, di emblemi, e di analoghe 
Iscrizioni abbelliti , il suono de* sacri bronzi , 
e r armonioso concerto di musicali istromeuti 
presentavano uno spettacolo rosi tenero , e com- 
movente , che in grande copia spremeva le la- 
grime dalle pupille degl’ esteri , e de* citta- 
dini f i) . ’ • 

I 53. Nell'anno i588. susseguente a questa 
funzione , avendo il Papa fatto costruire dieci 
Calere per reprimere le ostilità de* Corsari , 
che infestavano le spiagge dello Stato Eccle- 
siastico, fece quindi ricerca di abili Capitaui 
per completarne lo equipaggio . A Tivoli fu 
-impostala obbligazione di due Soggetti la scel- 
ta de’qnali formò il tema di una Consiliar di- 
scussione.,, Sebbene io. conosca ('^dtceva il ri- 
„ detto Vincenzo Colonna ) , che questa nostra 

Città sia feconda di m'aiti individui capaci. a 

disimpeguarsi dallo incarico laborioso , di mi 
„ è questione , tuttavia la scelta di uno, credo 

(i) Cardoli /oc. cit. pag. 6%. Volpi Vita di 
S.Sinforosa loc.cit. . . 


A 
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,, che debba cadere aalla persona del Capitano 
.Enea Croce , che ha sempre cpn onore sosle- 
„ noto altre simili intraprese Approvo ( sog-i 
„ ginnse allora Sicinio Sebastiani ) approvo I4 
3, scelta del Capitano Enea iCroce ; e per adem- 
piere in tutto agl* ordini Sovrani , darei ad 
3, esso per collega Trojano Ciaccia Capitano 
iy del pari bravo , e valente „ . La delibera- 
zione passò vittoriosamente , e questi due Ti- 
bnrtini andarono fra le armi ad accrescere 
nuovi [allori alla loro gloria 3 e nuovo lustro 
alla Patria (i).*ln seguito un nuovo oggetto 
importante £ssò l' attenzione de' nostri Magi- 
strati , ' e di tntti i buoni Cittadini . 

• 54. Nel prenarrato anno i588. aveva il Pa- 
pa Sisto accordato al Tribunale del Senato Ko* 
Riano la facoltà di poter interporre i decreti 
ne* contratti delle Donne, e de’ Minori in tut- 
ti i Castelli , e Città del Distretto di Koma , 
compreso in una estensione di 40. miglia di 
territorio intorno. a quella Capitale. In -for^ 
za di questa concessione i Conservatori , e Giu- 
dici del Campidoglio pretendevano di esercita- 
re' anche in Tivoli un tale» atto di giurisdizio^ 
ne . Vincenzi Mancini e Girolamo Marescot» 
ti spediti in Koma , onde impedire si fatta in- 
novazione 3 non lasciarono mezzo intentato per 
assicurare alia questione un esito vantaggioso . 


(i) Lib, de Consigli he, cit, alt ann, 1S88, 
pag.182. 
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■,, NcUa’ caasa dei decreti' .8 ai, (Contratti ( scri- 
„ veta il detto Marestotti ) mi Ua detto Mea- 

„ ser Vincenzo Mancini , '<ché. egli riuscirà: di 

difendere le nostre -ragioni., non intenden- 
„ dosi la. Città di Tivoli iu^DUtricta Urtisi 
„ Perchè - una Città o Castello s! intenda com- 
„ preso nel Distretto di Roina è necessario , che 

„ itihiit J.urUdiciiùTÙ Urbis , et solvattSai foca^ 
„ fica/n . Ora siccome Tivoli non paga salefftf- 

„ catico, 'COSÌ non' è sotto la ginrisdizipne de^ 
„ Romani , e perciò^non s’ intendo <fo jure d« 
„ Districtu Urbis (i^. Queste ed altre ra* 
gioni a favore deHa nostra Città, dedotte, fu.» 
rono cosi convincènti i che., delegata la.cau* 
sa al Cardinal Gaetani Camerlengo di S. R. C. 
nel di =3. Novembre deir anno medesimo nc 
pronunciò la correlativa Sentenza, in cui re- 
sta deciso e stabilito , che sebbene Tivoli sia 
compresa nel Circondario delle, miglia 4 ® » ® 
perciò nel Distretto di Roma , nulladimeno co- 
me sottoposta alla limmediata ginrisdiwoae del- 
la S. Sede , a del Governatore speciale dalla 

medesima deputato , non. poteva esercitarvi al- 
cun diritto il Senato, e Popolo: jRomano fa)’. 


( 1 ) Lib. de Consigli loc. ciLpag. 

( 2 ) Questa Sentenza"si legge presso il Giu- 
stiniani loc. cÌt,pag.l77-^ nei ‘Libro de Con- 
sigli aW an. tS 88 l pag. 23 $. Sus seguentemente 
poi la S: Rota decise ancK essa perentoriamente 

la controversia ', come si vede nella Decisi cw. 
Albergato 28 . Novembre 2 65'o, , nella Decis.S5U 
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- 55. Nel i-SSq. ì nostri pubblici Registri som- 
ministrano de monumenti' relativi alla antica 
amicizia di Tivoli; colla Città di Viterbo , di 
cni già ài è parlato . Gio.Maria'iZappi 't kxiio- 
re degli. Annali tante volte nella Storia pre- 
sente citati / per mezzo di Cflrlo suo figlio maa> 
dò in dono alla Comunità iViterbese due Ci- 
fre maestrevolmente lavorate , e rappresentan- 
ti Tona 'lo stemma di Viterbo* e T altra quel 
K) di Tivoli . Penetrati da 'questo atto genti- 
le di quel Tiburtino, i Conservatori con, of- 
ficioso dispaccio dei */. Settembre iSSq., lo 
ringraziarono * ed esternarono il .desiderio di 
una- Pianta topografica di Tivoli per farla di- 
pingere nella Sala del loro Palazzo Municipa- 
le . „ Il dono che ci avete fatto ( scrivono 
M- quelli' al Zappi) delle Cifre , ed Arme del- 
a» la Città nostra e vostra con que’ versi, per 
** mezzo di . Més. Carlo vostro figlio * è stato 
*, da noi ricevuto, ed accettato (molto .volen- 
}> tieri * c ci è caro assai, per .essere cose bel- 
» le ^ e perchè ci rinnovano la .memoria del- 
»> la Confederazione fra noi. e cotesta vostra Pa- 
», tria , della quale noi tenemo gran conto , e 
;r>-lo dimostreremo sempre in tutte le occasio- 


n.'u,par. i. Decis. i^oi. part. g. divers. Nella 
prima di queste si dice a chiare note Qnoad 
Tibnrtinam Ciyitatem non porrigitur Statntnm; 
.quod licet sit in Districta » non tamen est 
Distrietn , • ■ . " 7 ' 
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*,ì ni.' -ss P. S«s 3 Pewjbc facciamo piogerè la 
,, Sala del nostro* Palazzo vi piacerà mandar- 
,, ci la Piafita diicotesta Città i Che^)coni« no^ 

,y -stria confederata, ia faremo 'dipingere in 
„ qnalche patte fi) : ' » 

‘ "56. Esibita dal Zappi questa lettera ai Magi- 
strati-; divenne subito l'oggetto di una straordi- 
nana Municipale Adunanza . „ Dobbiamo ringra- 
'ziare con entusiasmo (l diceva'iu questa Orazio 
„ Sebastiani-) lo animo baono'de’-Conservatorl 
„ della Città, di Viterbo , che in memoria dell* 

• antica < Confederazione' colla nostra Patria' de- 
siderano possedere una Pianta topografica 
„ di- essa per ' farla ' dipingere nella Sala del 
,,-loro Palazzo Sembra doveroso pertanto , 
che'1 Magistrati , d spese comunali , se ne 
;^>oaricbind della formazióne', -e qnindi la spe« 

,, discano ai predetti Conservatóri con lette-* 
ra' amorétolissima, cotneesige il'negràió (z). 
Tutta r Assemblei a votò ' uniforme approvò il 
progetto • del Sebastiani , quantunque sembra; 
che 'pòscia-' non sortisseul- suoi elFetfo . • 

.• -Sf.' Intanto ravvisandosi ‘sempre più: ìmpe^ 
xioso iH 'bisògno di richiamacre in' osservanza 
le Leggi Statutarie , ; e di effettzarne la Rifor> 
ma Il eli- a rido iSpo.^'li' sopcadótrif*' C/Vo/amo - 

MàrèsifotU e* Oi’azio'^'Sì^iM^iahi^', a cui» si- as- 
sociò Settimio Salvat i Citta din o d el pari che 

• -I (;i-y' Libi'de Gonsigiì ÌÀ’Qlcit^'àll' an. iS^^ipag. 

340. 

■ (3) Lib.de Consigli loc.cit. all' an, i5Si)» 


i * 
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«iffèzianatd sdta .Fat-pìa tutta 

Ja loro.eaergia'j e il,lojrQi£elo,oadQ si dasse una 
v.oUacompiiitento ad ua':QggettO > che tant<> ìnte- 
Ktssava ililbeDessefa. di jtotti .iPercb^à poi il lavo* 
ro potesse eseguirsi con meap ìmbai;azzi, mag- 
gior speditola^ », si stabili ; che dovessero del 
medesimo, occuparsi quattro Dottori , in; Giuris- 
prudenza., i Magistrati ,esereeotti e Io attuai 
Governatore < Vi iScelti per i primi r*SiV»tMo .>5e- 
baatiani i Orckiio uSekastiani ^ Giafp/no ' Ron- 
eàui -, e rGi0.r. Battista Zacconi », al; accinsero 
inunediatamente, cOn:;tstto lo impegno i allo in- 
carico , ma per pna crudele combinazione di 
calamitose circostanzie:»che sop raggio osero. allo- 
ra y.impediroDO. questa, volta.' eziandioi la. ese-. 

. cuzione della sospirata Riforma ,- e troncarono ' 
il corso ai commepdevolii sforzi di qoe.* valenti 
Cittadini D iu oi*> . . L 

'53. La/.Stbria ci presenta ini questo luogo 
il quadro» InttuoSQ delle sciagure , che nel det- 
to aiuto jtSpo, si scaricarono r sopra .Tivoli. Gli 
abitanti affamati dalla -carestia , e- malmenati 
dalle* malattia ^-let campagne desolate dalle vgran* 
dini, idaioghiacoi» e dalle nevi. Per verità era 
afEigente una lai 'situazione ,, ma ? peggiore di- 
veonta '.sarebbe 4 non fosse stato; Governa- 
tore . Vificenzo-^Qimtinwni , uno , del piò ,.cccel- 
v„- t- i .'. • 

■■■■ 1 ^ IMI— — I ■■ I m i m i 

."' (t ) .Zib. dà' Conùgli. Uc. 0 jLV .a/i. 
pag. So , e SS. 

I 
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lenti Soggetti ; che con questa qualità siano ver 
nuti a risedere fra 'le nostre mura. Il sullo- 
dato Orazio Sebastiani , forse il miglior Citta- 
dino di qudla età e per «lo- patriottico ^ e 
per talenti > con un discorsb recitato) in nn* 
Adunanza Municipale dei i8. Settembre , men> 
tre propone- i mezzi per riparate alle miserie 
della Patria , he descrive contestualmente la 
penosa sitnazione, e ci fa conoscere le nobili 
prerogative, e la bella ‘ condotta di quello in 
cosi critiche circostanze . La nostra) Città , 
onorevoli miei Concittadini ( dice quegli ) 

i, si ritrova oppressa da una serie calamitosa. 
,> di mine , ohe le sono sopravvenute . Ab- 
f. bia(n visto precipitare - al suolo grossi mu» 

ri j e le istesse sostruzioni del fiume dira* 
„ parai .' Abbiam deploratoria perdita 'di tànte 
olive dalle nevi , e dalli ghiacci seccate > e 
finalmente negli ultimi giorni dello' ' scorso 
mese di 'Maggio una 'insolita generale', -e 
f, spaventosa grandine ha desolato tutto il no- 
•„ stro territorio , distrnggendo i grani , lo 
biade, gli orti, e le vigne, e tutte le >al- 
„ tre speranze dell’ impoverito agricoltore , c 
„ deir afflitto proprietario . -La classe infelice 
„ de' Cittadini indigenti sopraifàtta dal cumu- 
„ lo di tanti , e quasi irrimediabili mali ,"sen 

j, giace dalla fame 'circondata ,* dalle malattie, 
„ ed in uno stato compassionevole , Circostan- 

ze cosi forti , ed imperiose esiggono mezzi 
„ straordinarj , e solleciti, quali non possono 
somministrarsi, che da una mano potente , o 
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j>'bene£cà l E’ necessario pertanto di "jicor- 
« rere. ai piedi del Sommo PonteCce , implor * 
ranch) una sovvenzione e per Le^ riparazioni 
' »y da farsi, e per allontanare la ca»festia „ . ) 

' 69 . Proseguendo suecessivamente il ano pa- 
tetico ragionamento,, discende e parlare dei 
meriti del .^overnator -Giastiniani ,<de’ servi- 
gi recati 'alla Città in si penosi mp menti , deir 
lo Zelo' ardentissimo di cui era animato per 
essa , e- della ‘necessità ini conseguenza dì far* 
gii prolungare , lo esercizio^ del Governo di Ti- 
voli . Oitte le cose sopradette (. prosiegue 
il Sebastiani.) non sarà minor beneficio per 
la nostra Città, e pe'snoi abitanti, se pres* 
so il Sovrano s! implorerà icontemporanea- 
,, mente la conferma dell’ Illmo Sig» Vincenzo 
UL . Giustiniani nostro,. Governature . 'À parlare 
,t con )siDcerità,,! e ,senza adulazione, io, deg.- 
„ gio francamente asserire , che per uno spe- 
» ciali favore deU’>,41tissimo Iddio fa quello 
,, fra noi inviato in, tempi cosi infelici per es- 
aere*, beneficati da suoi travagli indefessi , 
e dal •sno-'^istancabile zelo; cd in vero chi 
„ ,di noi non sa , e non vede, quanto sia gran- 
,, de la sua attività, perchè venga ultimata la 
palizzata d,el Fiume , come egli sorvegli 
„ giornalmente gl* Impresar) di questo lavoro , 

,, eome tenga esatto .conto delle somme a ciò 
destinate , e come provegga tatto il biso- 
»-gncvqle'? Volendo poi la bontà di questo 
„> uomo integro , ed onorato più oltre analiz- 
zi zace , che dirò della premura , che mostra 
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-per. la riforma. de’ nostri Statuti» e per.ac- 
,f crescere il: nostro benessere, e il nostro 
^ onore ? io^ II: magnifico Sehastiani^ 

i, Gio.Batti$tia >'Zacconi , e Giacomo Roricetti^ 
% occopati nel lavoro degli' Statati , siamo te> 
„ stimonj di fatto delle fatiche , delle veglie , 
y, dello ardore ^ -a^cai si' sottopone , e che 
spiega lo egregio nostro Governatore . Egli 
ci ama, come il più tenero .de’ padri ama 
i snoi figli. Infatti per f.ar conoscere, che 
,, le sue operazioni dirette sono. soltanto al no- 
„ stro bene , egli rinnnziò generosamente a 
qaalnnqne interesse , e pose in non cale , 
per ano esempio rarissimo , ogni Incro, che 
„ in aumento del mensile stipendio poteva ri* 
„ saltare , e pretendere dallo esercizio del 
,, suo Ministero. Chi poi non ammira -la sua 
,, prudenza , la sna perspicacia , la sna dili- 
„ genza nell’ attuai carestia ? Siamo ad esso 
,, debitori , se non vediamo.qnesto Popolo pe- 
,, ri re di fame. Foste pur. voi testimoni del- 
,, la sua grandezza di animo , e della sua vi- 
„ gilantissima condotta , allorché Tommaso Cro- 
^ ce ., appaltatore de' Forni , contro le assnn- 
„ te obbligazioni , e per una grande empietà 
„ chiuse la vendita, tentò levare al detto Po- 
polo il pane ^ e di affamarlo ; e benché que* 
„ sto avvenimento avesse esposta la Città al 
pericolo di una sedizione , nulladimeno il 
„ nostro Governatore riparò al disordine, ed 
in un caso cosi irrimediabile , facendo usò 
di nna infinita celerità, provide di pane e 
Tom.UI, S 
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,, i Cittadiaiy'e i rostri )6gU Concludo 'per 
>, tanto , che oltre il sussidio necessario ai pre* 
senti bisogni , debba iniplorarsi dal Papa 
t, anche la con^er(na■del '8^detto Governator 
9 , i re , almeno; finché si saranno' riordinati > gl* 
t, interessi di questa. Coninne . ( O . ■ <’=• 

' tfo. Il discorso del Sebastiani 'fece una sen- 
sibile impressione sullo spirito di tutti gU 
ascoltanti Allora' de Angelis altro 
rispettabile Cittadino ^vi predetti S^ettimio >$a^ 
vati , e Giacomo Roneetti , di mandando la pa- 
rola, parlano anch* essi , marciando sulle or- 
me del loro collega ;'fanno eco alle di lui pro- 
posizioni, ed aggiungono , che per ottenere pi^ 
facilmente un sussidio per la rottura del fiu- 

I." M. K.'jjl I I. l«V . ,Ì ■ l'.IJi' ii'l ... JJ , 

. 

(r) Loc. cU. Vincenzo Giustiniani fu figlio 
di Gio: Battista dei Signori di Scio-, uno de* 
buoni Letterati idei 'SUO tempo, e peritittinifO 
nella lingua Arabica, e Greca ^Angelo Giusti, 
niani suo zio fu Vescovo di Genova ,« .Mare 
Antonio Giustiniani suo fratello fu Senatore di 
Genova, e Governatore diGorsica.- ' 

(a^ Il 2Uippi loc.'eit.pag. i'^ 2 . fa il seguen- 
te elogio di questo -Muzio Deangclfs rr Muzio 
( Deangelis ') Gentilhomo di buona natura, let^ 
tarato ^ il quale è tenuto in buon cornetto dal- 
la- Città di Tivoli sua. Patria , «' vive' da ‘Genti- 
lhomo con facoltà insieme can'Matteo Ludovù, 
eo suo fratello - 
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ne si alleghi lo esempio dei' Papa lonocenzo 
Vili. Malgrado lo zelo di questi, egregj Cit- 
tadini , un concorso di contrarre circostanze 
mandarono' a vnoto ogni loro speranza. Dopo 
dodici giorni decorsi dalla sua esaltazione , ces- 
sò di' vivere Urbano Vili ed il sno successo- 
re Gregorio XIV. eletto li 5. Deccmbre iSpo , 
si vide inviluppato dai guai , durante il ,saoi 
non meno breve Pontificato . Gli assassini » i ban- 
diti', ed altri malviventi cominciarono: nova- 
mente ad infestare il Lazio' nel lò^i. Mareo 
^ciarra , ' capo di quelle Masnade rese oltremo- 
do insolenti e. numerose , scorreva fino alle 
porte di Roma , saccheggiando Castelli , estraen- 
do ‘pesanti contribuzioni dalle Gittate recan- 
do da per tutto lo spavento , e mali infiniti . 
Tivoli peraltro per la energia, e le curq de' 
Magistrati , potè preservarsi da questo nuovo 
malanno , nè fu dallo Scìarra molestata . Li 
i5. del mese di Ottobre del predetto anno 
Roma dovette compiangere la morte di Gre- 
gorio XIV , e Tivoli la perdita di Vincenzo 
Colonna, di cui più volte si è fatto > menzio- 
ne . Ke’ pubblici Registri della- Città è chia- 
mato Artium , et Medicinae Doctor . Era in- 
fatti cosi profondamente versato nelle mediche 
cognizioni } che il suo nome non solo in Ti- 
voli sna Patria, ma in Roma eziandio era fa- 
moso , e ricercato . Il suo padre fu Antonio 
Co/onna, Cittadino stimato per la integrità de* 
costumi , e la sua madre chiamavasi Letizia , 

5 a 
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donna per la slngolar prudenza , di cui era 
fornita, celebratissima ( i) . < ■ v, • " ^ 

6i. Non essendosi potuto ottenere- alcun sns* 
sidio dal Governo , per gli addotti motivi , nel 
>i5^3 essendo sopraggiunta una forte . alluvio- 
ne , crebbero i danni provenienti dalia rottu- 
ra dèlia Caduta , e crebbe ancora la difficoltà 
di rimuoverli .■ Mentre pertanto la Città tro- 
vavasi afflittissima per questa, sciagura nella 
notte dei i8. Agosto dell'anno medesimo pre- 
cedente ^lla Fe^i vità di S. Giacinto , < uno > smi- 
surato macigno-, essendosi rovesciato «presso la 
Caduta medesima , incastrossi in modo « sulle rui- 
nate sostruzioni , r-be il fiume ripigliò il suo 
corso natvrale , e le acque .rientrando nelle 
Forme degli Edificj , andarono a ridonar- loro 
la consueta attività. Si persuase il Popolo 
fondatamente « che lo inaspettato rovesciamen- 



(ij Questa Letizia Colonna morì in Roma 
nell anno i56ò. e fu sepolta in S. Maria Mag- 
giore presso la Cappella della nobile famiglia 
Cesi . Sulla sua. 2 omba si legge la seguente Is- 
erizione . . - . ! 

D- O- M- . , : 

PRVDENS ET BENIGNA. MVLIER LAETITIA 
COLVMNA TIBVRTINA.- v -.HiC.lACET E 
VITA DECEDtNS SVAEiAETATIS XLV- XVI* 
KAL- DEC- MDtXVI- ANTONIVS COLVMNA IN^ 
FELIX MARITVS ET IO- VINCENTIVS FIUVS 
MOERENTES POSVERE . 



to di quello enórme sasso fosso effetto della va- 
levole intéreessione di quel. Santo i* il di cui 
ajuto era 'stato precedentemente' implorato, c 
perciò per mostrargli la sua irìtonoscenza il 
Popolo lo dichiarò fin d’allora della Città com- 
protettore éd ih memoria del grato avveni- 
mento’' ne ‘ha sempre ’ celebrata', ’ e ne celebra 
tuttavia in ogni anno nella Chies'a de^PP. Dó- 
menficàni solenne festività (i). Quindi il pre- 
detto caduto, macigno avendo opportunamente 
■servito di stabile fondamento alle ^'riparazioni*, 
f trono queste ultimate nell’ anno* medesimo , e 
ne fu perpetuata là rimembranza' con un ana^- 
Ioga- Iscrizione collocata nelle vicinanze dellò 

eseguito lavoro (2). • > ' ■ v 

• : . . - ■ ' ' ■ • - ■ ‘ 

-'.'i i(l^-CrocChiante Chiese di Tivcli lib\ 6: eap^. 

Xj.-' i • 

j'’ ( 2 ) 'SalV wlo ‘dèlia Caduta delV Anieae si 
vede uha Icona colla' Jmntagi ne della SSma 
Vér'glnè'y e'di S. Giacinto , e la seguente iserit 
zionp.'' 

D* O* M' f . • 

IOANNES MARIA COCANARIVS CAPVT MI- 
LrriAE CAESAR DE CAESARIS HORATIVS 
CANNAVLA-MARCVS BONFILIVS CIVITATIS ' 
TIBVRTÌNAE PEIORES MOLEM HANC AD 
•ANIENI'S IMPÈTVM REPRIMENDVM ATHOMA 
€RVCIO CAPITEMILITIAE HERCVLE CIACCIA 
LAVREUTIO QVAGLIOLINO FLAVIO BER- 
NARDELLO PRIORIBVS A- D- MDXCII ^ COM- 
MVNI CIVIYM AERE ATQVE OPERE A FVJ(. 


Digitized by Google 



378 

6a. J^eir.aona i$94. mori Trajam (traccia 
di sop rinominato. Il coraggio > e i snoi fa* 
lenti militari lo. avevano sollevato, al grado di 
Colonnello >', e-: recò decoro, e lustro alla Pa- 
tria', di /Coitegli era affezionatissimo < Men- 
tre questi cessava di vivere- altri suoi cou- 
cittadini combattendo snlle rive del Danubio 
davano saggio di quei maschio valore , che ave* 
va reso la loro Patria per tanti, secoli forratr 
dabile » Nello istesso anno 1694. i progressi 
dglle armi ;Ottomane avendo ^aventato.Rodol* 
fo Imperador .di Germania , implori , ed ot- 
tenne dal Papa Clemente Vili, poderosi soc- 
corsi di troppe comandate :da Cia, Francesca 
Aldobrandino sno nipote . Precedentemente per 
rò nn gi^an numero di nobili Ventnrierx , sud- 
diti della S. Sedò, eransi colà trasferiti, e fra 
questi non pochi Tibnrtini . La Storia fa ono^ 
irata menzione di Sabantonia , di 'Fulvio ; di 
Pirro Fratelli BrigarUe ColortM , ' Ai Giacomo 
Coeanari , e di Mauro Macera .' I tre primi 
si distinsero singolarmente , e si coprirono. di 
gloria . Lo anonimo Scrittore della loro fa- 
miglia tante volte citato parla di essj cosi •* 
,, Sabantonio , Fnlvio , e Pirro altri tre-fra- 

i l .. — ' ■ 

DAMENTIS INCAEPTVM IN PVBLICVM :GOM- 
>10DVM PERFECERVNT A- D^MDXCIII PON- 
TIFICATVSD-N'GLEMENTIS PAPAE Vili ANr 
NO SECVNDO HVIVS VERO CÌVITATIS ANTI- 
STITE IO; ANDREA CRVCIO ET IO. FRANCI- 
SCO RIPANO GVBERNATORE * . 
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■„ tetli furono vaUrosl . Solcati ,, e servirono 
,, vcDtnrieri sotto ,il comando .del Generale 
„ Aldobrandino 'nipote di Gleiuente. Vili., cbe 
fi fu- mandato in ajnto dello Impcradorei per 
„ la. guerra contro' il Turco in Ungheria . Si 
„ «portarono valorosFamcnte. in tutte le battaglie 
^ che '.aegnl cono , e'' particolarmente nélla cour 
,, qoista di Strigonia , le* di Visgrado ,, (i) ^ 

. (Mauro , Macera di antica » rispettabi- 
le famiglira -.Tibnrtida (a) fin dagl’ anni snoi pìà 
teneri fu incìinàto; all’ arte delle bnttagUè , f nè 
mai aveva .potuto trovare -utì" aréna capace^a(l 
appagare il sno genio guerriero j ma essendo-* 
glisi presentata nella -sopradeiita occasione.,. il 
suo coraggio fece stupite là Germania , è si 
procacciò <lo affetto, e la stima- del Monarca, 
sótto L vessilli- del quale òonlbatteva . Essendo 
perito in una aziooe Pompeo de Cavalieri noV 
bile Romano ,te( Capitano. di vaglia, il^oaro -fu 
prescelto, a rimpiaizarlow Tra le molte impre* 
se quindi prosperamente i da i esso eseguite-, ift 
nnai pugna (Sanguinosa , ove era iU; persona lò 

' . J • ; ■ • ' *< 

. i i ì « r « 4jf ■ 1 

♦ ^ ^ • • • . I l ’ 

V » ...... 

(j) stot. della Cdsa Brigante pàg. 44,t.< x 
(a) Nel Catasto territoriale di Tivoli com-^ 
pilato sul finire del Secolo XV . trovasi Mariano 
figUo di Erancesco Macera , da cui derivò Mau- 
ro . Nel Catasto del l 5 fÒ*si legge, esso Man« 
xo , che dà C assegna del suo. notabile Patrimo’ 
nio. ' • ' 
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stesso Visir y Mppé c cóli bea' profiUare delle 
sue miiitari cognizioni ^ e della sua intrepidez-i: 
za*^; che, malgrado- là> saperiorità; delie forze- 
fietniebe , riportò nna con^pleta Tittoria colla-, 
conquista del campo nemico del bagaglio,.- 
tende , e dei ricchissimo Padiglione del Gene- 
ral Musulmano . Giacomo Cocanori v- che com-* 
batteva sempre- al suo fianco iniqtialUà di Of« 
belale subalterno si distinse 'non meno degl* 
altri suoi Concittadini , ed ùn' ^ne’ilidi- dalla • 
ima -Patria lontani in^eguava ai sooi numerosi 
' posteri la via'delP-onore , ìefdellaigloria (i). 
La carriera brillante-dehil/acera fa troppo bre>' 
ve .^Morj nella Germania neìir anPo ,'men- 
• tre era’ tuttavia al 'servizio Imperiale «l'^Nel te* 
atamento che fece , distribui-il soo‘ militare equi- 
paggio a diversi Officiali , specialbeitte a G-iu» 
Ho- Metlini suó AjnicO'i^e Concapitano ', ed al; 
predetto Giacomo Gocaoarj| sno^GonriC'tadinO , 
Avendo - poÌJ ona grande! affi*ZiO^' Vèrso il soo 
imperadore-i, si 'licordò .ancora di Jnìye.'con 
legato particolare gli -lasciò -in dono il s.opra- 
indicato Padiglione tolto al Visir , qnal’era di 
sommo valore . Finalmente la spada «he ave- 
va con tanta gloria impugnata, fu dal mede- 
simo spedita nella snavPatria ,' e si ’c'orfseiiva 



(i) In tempi a nói più vicini un Orazio Co- 
canari- fu al servizio militare dell 'Inipef adoro 
Austriaco , e Col suo valore si distinse partico- 
larmente . 
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tBttora cotiré prealoio monumento ; dai Sigtio-«i 
ri-Rcgtìo'ni-'àiioi' pareDti'(i‘) '-'•••i • • ’ 

‘ -64'. Òltré là' perdita del “TalorosO'' iWac«ili»5'- 
Tivolt nèirbond' diedèsimo deplbtart dovette a«i- 
céra^la mértè'<dél sao’ VcàcovO V 'e! Gittadiao] 
Cìo.'AHdrta Cróeé . '^li^onórevóli inoarielii / a; 
crfi’fu = sollevato ,'e fchè-^ià'^èi tt<Jnr01>aoceiwatri’ 
dliKodtriÉho ^^'tliìarè nol&^i'Jsaoi-i^taiidi'^toeri^’ 
tr-, èìà^'8titta*,”éhe 'go<fiw pr8ÌsOil'>TroaO’deT-. 
Sbnraìt ?<jtftéfiti (à'). ‘À qbrtitó' si 'iè ^dctto •ag~ 
giunifèt; flobbiàuiO i' «Ilie ìa Pro'V'incia "dèi Patri-' 
m'oniò' .fó-' vide ‘SBo Vicelàgato ed Orvieto stio 
Amministratore .• InciOesfa i^UpéttabifUs^itóà-Clt'W 

I \ -r.-» M l, «t I .Vri-v 


(i"^ 'AÌtsalohi loc. citrali' an. t S0. • ■ ■ ’ ' ^ 

( ày 3f*dn«gnor Andr&a Croce fu 'sepolio nel- 
Id Cètieàràlé'^colTd'scgiicnic ricHzioh 'e . 

• -IOANN1'‘ANDìIE'aE"cR VGIO:IVMS VTRm- 


QVETDOLTORl EPISCOPO TIEVETINO PRV- 
DENTiSSlMO ^AT’RIA- ORATfSSIMO ET v ?IR- 


TVTVM OMNIVM GENERE EXORNATISSIMO 
QVI CVM TRIDENTINO CONCILIO HONORI- 
FICE INTERFVERIT VRBEM VETEREM RECTE 
ADMINISTRAVERIT ATQVE IN PATRIMONI! 
PROVINCIA LEGATI VICES OPTIME PEREGE- 
RIT MVLTISQVE P^INCÌPIBVS F AMILI ARIS 
ET GRATVS SEMPER EXTITERIT PLVRIBVS 
TANDEM LABORIBVS PERPESSIS IN PATRIAE 
SINV MORITVRVS CENSVERIT . 

OBIIT ANNO DOMINI MDXCV 
VI- NON- FEBRVAR- 

VIXIT ANNOS LXVI MENSES V DIES XX- 


1 
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tàofa )a morigeiiatemv^eql^.prtidea^^^ 
di coi seppe far uso» ;che.. procacciatosi il i^'^v 
spetto, ~e la amorej di . tutte . Ip; cU;s) degli 
abitanti, ne f& onorato biella Cittadinanza; coi| 
particolar privilegio trasmi$U>ile >. ancora al 
suoi piscendeati (i.)-.,Nelia sua Patria fu. par- 
tecipe di quelle disgustose Tìcende » da , cui » 
dorante il suo particolar oiialaltoro,, fa, trava- 
gliata. Allora fu peraltro, che.rottiaiq.PrelaT 
to fece pompa di . tutto lo zelo per atl^ggerire 
la grandezza de'mali:, donde erar la stta greggia 
investita nè omise .mezzo i risorsa, dispendio, 
o fatica per , recarle soccorso .. Egli fu pianto 
amaramente , ej:Qn.tJitta ragione, .da .sgfii.-Conr 
cittadini . La ' sua perdita , potè assomigliarsi a 
quella di ..uni padre ,di .famiglia ,, cbe .lascia 
per sempre, i saoi figli , quali àmav^rénera> 
mente, e ;ohe.era.tenecamènte;riaioatpda;essi . 

0) ;Ciostiniani F«c. éU^Tivoìf épr^ i, * 

(;. , 1../ . i ■ irviv'?,,) ./v-i 

-r: oi • oo o -.r; ■ ta::i r r.*. n i ■ 
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SI videbitut Rmo Patri Magiaro J .' 

CmnUdùs ‘M»ri/i fftùÌM ''■^rcf/upT^laùppl ’^iìesg. ' 


y..''..’:'r/i d// T' ”T>: M? ..hT ■ ’» ..n.< -I 
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